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Enrico. 

Vuf?usto. 
Erminia, sua moglie. 
Mattia. 

>rton«ia, sua moglie 
in seconde nozze. 

Giulia , sua 'figlia, 
turchese GìkiuoiuIì. 
juisa, sua figlia. 
rinccnzinoi 
Va rei ho , cameriere di 
Augusto. 
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Angela Merlini. 

Gaetano Boufiglioli. 
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ìervo di Mattia. 

M'rvo del Marchese. 

*itmericri di società e Invi tnti che non parlano. 



L’ azione è in una (/rande città d’Italia. 
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ATTO PRIMO. 

In casa d’ Augusto. Stanza adobbata modestamente, ma eoa 
gusto. Porta in fondo e porte laterali — Tavolino da un 
lato con occorrente per iscrivere. 



SCENA PRIMA. 

Augusto ed Eruttala, poi Narciso. 

(Augusto siede al tavolino scrivendo. Erminia 
sul dinnanzi della scena t seduta e ricamando 
sopra un telar ino) 

Ehm. Non sei del mio stesso parere ? Le cose 
non son chiare. 

Aug. ( seguitando a scrivere) Non lo nego. Gatta 
ci cova. Ma non è pessimo tutto ciò che è 
oscuro. 

Erm. (»*. s.) Sì, si, il signor Enrico dev’essere, 
un’ottima persona.... ma è pur certo ch'è un 

1 uomo cupo, misantropo.... 

Aug. (i alzandosi e tenendo in mano una lettera) 
Misantropo poi no.... ( Chiamando ) Ehi! 

Nar. ( entra dal fondo) Signore ! 

Aug. Questa lettera al portiere che la rechi su- 
bito al Ministero delle Finanze. 

Nar. (prende la lettera c parie) . . 
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8 UNA CASA E UN PALAZZO. 

Aug. Il signor Enrico non è misantropo. Ani: 
gli uomini.... e forse anche le donne. 

Erm. ( lasciando di ricamare e alzandosi ) Ali 
Te ne sei accorto anche tu l 

Aug. E che? Son forse una talpa? Un cieco nato 
E poi, vuoi che ti dica il vero? Egli mi ha detto... 

Erm. {ridendo) Quello che ha detto anche a me 

Aug. E tu custodivi un segreto ? 

Erm. (c. s.) Davvero che mi costava fatica. 

Aug. Insomma che male sarebbe s’ egli avesse 
sentito quei brividi , quelle scosse che ui. 
giorno io sentii per te e che sento ancora ; 
insomma s’egli amasse una leggiadra persona 
come Giulia, e ne fosse riamato? 

Erm. Nulla di male. Ma non si potrebbe temere 
che questo amore non riuscisse a lieto fine? 

Aug. E perchè! 

Erm. Si sa poi chi sia costui? Un uomo che uno 
o due mesi fa prese in affitto il terzo piano 
di questa casa appartata, neirestremo limite 
della città.... 

Aug. Oh! Che maraviglia? E noi abitiamo il se- 
condo piano di essa. 

Erm. Noi l’abbiam fatto per economia, per bi- 
sogno.... ' 

Au a. {interrompendola) Ed egli l’avrà fatto 
per necessità. 

Erm. {seguitando) Venne dutìque ad abitar qui, 
e appena venuto si chiuse a casa. Non esce 
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ATTO PRIMO. 9 

mai di giorno; non riceve mai visite fuor di 
uno sconosciuto che ogni sabato verso le nove 
della sera entra , e a mezza notte si parte.... 

Àug. Mefìstofele ! Un messo della tregenda! 

Erm. (c. s.) Fa la tua conoscenza per caso..*. 

Aug. ( interrompendola .) Anzi per forza. Una 
sera piovea dirottamente.... 

Erm. E tu incontrandolo che ritornava a casa, 
lo invitasti a ripararsi sotto il tuo ombrello e 
gli empisti il capo delle tue chiacchiere.... Egli 
accetta i tuoi ripetuti inviti; ma viene da noi 
come di soppiatto. È burbero, inquieto, lancia 
sarcasmi contro il mondo e la società. È raro 
ch’egli venga nelle ore, in cui si può dubitare 
che qualcuno ci faccia visita.... 

Aug. Anzi tengo per fermo che appunto ci visiti 
perchè non abbiam mai visite.... 

Erm. {con furberìa) Fuori d’una.... 

Aug. Fuori di quella povera Giulia, che educata, 
non si sa perchè, con tanta squisitezza, è ve- 
nuta a mano del suo rustico padre e fra Fun- 
gine d’una matrigna villana.... un fiore di giar- 
dino fra le orticacee d’ un* orto di campagna. 

Erm. E se questo bel fiore fosse in pericolo 
d’essere calpestato ? Se Giulia s’ innamorasse 
davvero (quando non fosse già innamorata) 
d’ un uomo , che non potesse e non volesse 
farla sua sposa? — Chi è costui? D’onde viene? 
Di che nazione ? Di che ceto ? Di che vive ? 
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. Qual’è il suo carattere? Quali sono le sue idee? 

Aug. Ih, ili! Vuoi tu ch’io gli abbia chiesto il 
passaporto e gli abbia fatto addosso mi pro- 
cesso verbale? Tu sei troppo diffidente; ed io 
sono per l'appunto il rovescio della tua me- 
daglia. Che importa a me se un uomo è piut- 
tosto d' una nazione che d’ un’ altra, più di 
questo che di quell'altro ceto, d’onde ha co- 
minciato a camminare e dove andrà a finire, 
quand’egli porti impresso sulla fronte il gran 
sigillo del galantuomo? Io ritengo che il signor 
Enrico, ancorché si ostini a star chiuso , sia 
una brava persona. Anzi ho motivi per cre- 
dere che sia un uomo d’alto affare. Te ne dirò 
uno solo. Tu sai che per fondare la nuova 
fabbrica di seterie ho speso ed arrischiato 
tutto il mio.... 

Erm. E per quésto ci stiam qui ritirati da tutto 
il resto dei mondo.... 

Aug. ( seguitando ) Per poi doverne uscire con un 
lusso, con uno splendore da farti veramente 
contenta! Perchè io non penso che a te.... 

Erm. Quanto sei buono ! 

Aug. Tu m’hai stregato. — Or dunque i miei 
nemici mi fan guerra e m’han chiuso tutte le 
strade, contrastandomi presso il Ministro la li- 
cenza di aprire il mio opificio e la facoltà di 
riscuotere il premio di ventimila lire E credi 

/ che abbiam bisogno; si sta al verde! Ala io elio 
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ATTO PRIMO. 1 1 

fiuto l’aria, lio saputo che i] Ministro ha un 
amico del cuore nel principe di Collebruno.... 
quei signore che ha sì bel palazzo sulla via dal 
Porto e che viaggia sempre.... ma che tra poco 
deve rimpatriare. Io ho parlato di lui al signor 
Enrico, ed egli mi ha detto di conoscerlo e 
m’ha promesso.... 



SCENA II. 

Narciso, Enrico e eletti. 

Narc. ( annunciando ) II signor Enrico. {Narciso 
si ritira quand’c entrato Enrico) 

Aug. ( andando incontro ad Enrico ) Oh signore! 
Ben venuto in mia casa. 

Enr. ( stringendogli la mano) Buon giorno, mio 
caro ! ( Fa riverenza ad Erminia) Signora ! 
{Ad Aiiffusio) Avrei da parlarvi. 

Aug. {con vivacità) Di quell’affare? Parlate, 
parlate pure. Io non ho segreti per mia moglie. 
Ed ella li costudisce anche bene.... 

Erm. {scherzosa) Oh, io non voglio accollarmi 
dei pesi di questa sorta. {Ad Enrico) Parlate 
pure al mio Augusto di affari. Io mi fidò di 
lui. {Prende il suo (clarino, fa riverenza e 
parte per una delle porte laterali) 
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UNA CASA E UN PALAZZO. 



SCENA III. 

Aie gusto ed Enrico 

Enr. (i guardando Erminia che parte) Graziosa 
donna ! 

Aug. Non vi pare ch'ella faccia onore al mio 
genio ? Oh io mi struggo perchè non posso 
ancora ridarla al bel mondo da cui l’ho tolta. 
Ma se mi vien fatto! Appartamenti, magnifici 
cavalli, carrozze, livree... hanno da piovere ! 
Ma che dovevate dirmi, signor Enrico? 

Enr. {parlando da se mentre Augusto arde 
d'impazienza ) Già, così è.... la società vuol 
lusso ... ma ella è divisa ormai in gente che 
possiede la ricchezza davvero, e in gente cli’è 
costretta a far credere di possederla.... 

Aug. Sta bene.... Dovete però darmi una certa 
risposta, io suppongo. 

Enr. {come sopra ) Anche la nobiltà dovrà darsi 
all’industria, o condannare sè stessa ad esser 
povera.... 

Aug. È naturale.... Ma il Ministro...? 

Enr. (; riscuotendosi ) Il Ministro avete detto ? 
{Con freddezza) EgU v’attende. 

Aug. {con istupore e gioia ) È possibile...? 

Enr. {c. s.) Vi dico di sì. Ilo parlato.... ho fatto 
parlare al principe di Collebruno.... 

Aug. Egli dunque è giunto...? 



j 
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ATTO PRIMO. 13 

Enr. No.... Egli m’ha scritto. Insomma il Ministro 
v’attende. 

Aug. ( con gioia) Io avrò dunque il permesso 
desiderato? 1 ' 

Enr. ( c . s.) Spero di sì! 

Aug. (<?. s.) Lasciate dunque ch’io v’abbracci! 
Io vi sarò riconoscente per la vita e per la 
morte. 

Enr. A me! Io non ho fatto quasi nulla. Nondi- 
meno prendo volentieri quest’abbraccio e ve 
lo ritorno di cuore. Fra qualche giorno nYhV 
saremo più casigliani. Io sloggio da queste 
casa. 

Aug. Come ! Partite? 

Enr. Vi tolgo l’incomodo di aver sempre tra i 
piedi un uomo, che non sa che lamentarsi del 
mondo. Ragioni importanti mi chiamano al- 
trove.... Sino ad ora un incantesimo irresi- 
stibile m’inchiodava qui.... 

Aug. E perchè volete rompere un incantesimo 
anando questo è tale che vi rende piacevole 
Insistenza ? Oltracciò, Sloggiando di qua, voi 
fareste gran dispiacere a una certa persona... 

Enr. Voi intendete di Giulia 

Aug. Proprio di lei. Quella giovane m’interessa 
in sommo grado, e se v’ho a dire il vero, nelle 
relazioni che son passate fra voi e lei in questa 
casa, io ho fatto una parte.... una parto che 
i maligni direbbero.... Ma insomma clic malo 
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UNA CASA E UN PALAZZO. 

c’è se ho sperato ch’ella trovasse in voi quel- 
l’uomo, che la tirasse fuori dell’acqua, che 
l’affoga? Ma invece voi ve ne fuggite, e ab- 
bandonando il ramo, a cui ella stava per affer- 
rarsi, la lasciate in preda ai pesci cani ! 

Enr. Ma io non ho promesso mai nulla ! 
àug. Io non entro in ciò che può passare fra 
voi e lei. Ma c’è poi bisogno di promettere con 
rie parole? E l’amore è un contratto che si 
fa col notaio? Quando un uomo comincia a 
" 'sbirciare, poi a guardare con certi occhi da 
V&piritato, a sospirare, a lodare, a cantare, a 
suonare con lei guardando più il suo profilo 
che la carta del leggio... cospetto di Bacco ! 
che s’ha da credere ? E poi che subbuglio avete 
messo nei cuore di quella poveretta, che da un 
iato ammira il vostro ingegno e la vostra squi- 
sita educazione , e dall’ altro contempla con 
occhio smarrito il viso arcigno di suo padre, 
che minaccia d’appaiarla con un altro grullo, 
che avrà una faccia più arcigna della sua ? 
Enr. Oh! In che impura e bassa atmosftra 
ella vive e sarà per vivere! Quanto era me-' 
glio che suo padre non l’avesse fatta più mi- 
sera per via d’una educazione tanta diversa 
dalla propria ! 

Auo. Scommetto ch’egli non Elia fatto a posta. 
Ma voi la compatite e poi la lasciate cosi? 
Udite. Voi m’avete fatto soltanto l’onore di 
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ATTO PRIMO. 15 

dirmi che talvolta ne’ paesi stranieri avete 
provveduto alla vostra esistenza con la penna. 

Dei resto io non so nè la vostra condizione, 
nè lo vostre fortune, nè forse.... il vostro vero 
nome. Io però metto la mano sul fuoco che 
voi vi tenete celato per qualche onorevole 
cagione 

Enr. A che conclusione volete venire ? 

Auo. Concludo che fuori di qualche causa diri- 
mente che v’impedisca di prender moglie, voi 
avreste trovato proprio la vostra metà!... 

Enr. Sì, se fossimo nell’età dell’oro o si potesse 
vivere in qualche isola ignota dell’ oceano. 

Ma imparentarmi con coloro ! {con disprezzo ) 

Aug. Sposereste lei, non il padre, non la matri- 
gna, né le altre diramazioni.... Io poi vi so 
dire che il signor Mattia avrebbe ancora gli 
spiriti generosi del popolo da cui è sbucciato, 
se la smania di arricchire per diritto o per 
torto, le male compagnie, e una furia in ve- 
ste da donna non l’avessero fatto uscire dalla 
rettti via.... 

Enr. {con disprezzo) Non me ne parlate ! 

Aug. {con calore) Come mai! Voi avete inge- 
gno e non siete convinto che l’uomo non è re- 
sponsabile degli altri, ma di sè solo? Se la 
moglie da voi scelta fosse rozza e goffa come 
suo padre, meno male ! 

Snr. {con risoluzione interrompendolo) No, no, 
è impossibile. 
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10 UNA CASA E UN PALAZZO. 

Aug. Ehi Allora lasciate ch’ella'jsia data in mane \ 
a qualcuno, a cui le sue grazie, il suo inge-; 
gno, la sua istruzione saranno come Danto 
recitato a un ottentotto, a un groenlandese! 

E questo qualcuno già c’è e il padre vuol 

maritarla ! ( con forza) 

SCENA IV. 

scatti», Giulia, Narciso e Detti. 

Mat. {col cappello in capo , dà un urto a Nar- 
ciso, che vorrebbe impedire ch'egli entrasse 
senza farsi annunziare) Oh ! Io sono in casa 
mia e non c’è bisogno di annunci, {A Giulia ) 
Entrate, entrate. 

Aug. (ua incontro a Giulia, la prende per mano 
e discorre con lei , mentre Enrico sia da\ 
parte guardandola fissamente) 

Mat. {seguitando a parlare con Narciso) Guar-j 
date li che muso ! L'ambasciata ! Al padrone, 
dell’appartamento intero, dalle cantine al tetto! 
E poi mi prende per l’abito e me lo tira conv 
avesse per mano una corda invece d’una falda j 
{Con disprezzo) Staffiere ! mozzo*! 

Aug. {fa cenno a Narciso che parici) 

Narc. {con la mano minacciando Mattia) Avete] 
ragione ! 

Mat. E sicuro che ho ragione! E quando noi 
ho ragione ? 
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ATTO PRIMO. . 17 

*Narc. ( come sopra) (Me l'avrà da pagare que- 
st’arpia.) (Parie) •• • • - 

SCENA V. • . . , M 

Evmisiia e Delti. 

• • ' ì 

. . » ' i * * . 

Erm. (andando verso Giulia) La mia Giulia ! 

Giulia (baciando Erminia) Erminia miai (Piano 
alla medesima) (Ma vedi !... Mio padre in- 
nanzi a lui !) • - ... . ) • 

aug. Siguor Mattia, scusate se il. mio came- 
riere.... • , • 

Mat. Cameriere o cuoco è sempre un asino. 

Ma già in tutto il corso della mia vita ne lio 
visti molti, ne ho trattati assai di costoro.... 

Aug. (con ironia) Si vede. . 

Mat. Già. E son rimasti sempre gli stessi.... 

Aug. (come sopra) Non hanno camminato. 

Erm. (che durante questo , piccolo dialogo lia 
parlalo conGiulia, che le. ha mostratomi 
disegno) Com’è bello ! ( Va verso Augusto col 
disegno) Guarda, Augusto! È per te! .. . . 

Aug. (togliendole di mano il disegno) È stupendo! 

Ehm. L’ha fatto Giulia. 

Aug. Giulia ha le mani d’oro. 

Erm. (prende il disegno dalle mani d' Augusto 
e lo reca ad Enrico) Mirate, o signore ! Si 
può far di meglio ? 

E.NR. (prende il disegno e l'ammira) Che bel 
Clamiti, commedie. 2 
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ATTO PRIMO. 18 

Aug.. (c. s.) Vi comprendo pur troppo ed anche 
prima che voi parliate: (Si volge ad Erminia 
che sta sempre vicino ad Enrico) Erminia ! 

Erm. (si accosta ad Augusto e stanno un poco 
discorrendo animati, mentre Mattia s’ alza 
e va verso Enrico , che sta sempre guar- 
dando il disegno e di soppiatto Giulia) 

Mat . (ad Enrico) Nemmeno le parole, signor 
solitario del terzo piano ! 

Enr. Non me ne avete dato il tempo. : 

Mat. Mi pare di avervi salutato. 

Enr. Non credo, perchè vi vedo ancorg. col cap- 
pello in capo. 

Mat. (porta la mano al cappello come per le- 
varselo ; poi lo lascia in testa) Eh l Cerimonie! 
Non voglio mica pigliarmi un infreddatura! 

Enr. (lascia bruscamente Mattia e va in fondo , 
mentre Erminia parte per la destra per poi 
ritornare, ed Augusto si avvicina a Mattia 
e lo porta verso la sinistra. Enrico intanto 
si avvicina a Giulia verso la destra c fin- 
gendo discorrere del disegno parla con lei 
sommesso) 

Aug. (a Mattia) Tenetevi pure coperto. La vo- 
stra testa è preziosa. (Poi sommessamente ) 
Voi siete venuto per riscuotere.... 

Mat. (forte) Due semestri.... 

Aug. Dite piano! 

Mat. (più inano) Due semestri arretrati .tanto 
della casa che degli adobbi.... 
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sono medaglie di gran prezzo. ( Madia apre gli 
astucci e guarda freddamente , mentre Au- 
gusto parla) Sono premi per alcune mie in- 
venzioni, per alcuni opifici fondati felicemente 
a prò deirindustria in vari paesi. Volete te- 
nerli in pegno per poco? Se fra dieci giorni.... 
e spero prima.... non sarete sodisfatto.... voi 
li porrete in quella vostra cassa, che dopo il 
pasto lia più fame di prima. ( Mattia pone in 
tasca gli astucci c Augusto segue con brio 
parlando agli altri ) Ed ora che si fa? (.1 
Giulia che è rimasta pensierosa) Signorina, 
a che pensate? Allegri, allegri, chè cbi ride . 
non muore mai ! Andiamo nell’altra stanza a 
fare un po’ di musica. (.4 Mattia) Venite an- 
che voi, signor Mattia.. .1 

Mat. Io me ne vado. Sono pieno d’ affari fino 
al gozzo. Ma appena avrò liquidato tutte le 
partite, dò un solenne addio alla città e me 
ne vado in campagna, in una bella possidenza, 
che ho comprato or ora. A proposito , mio 
bravo Augusto! Voi che state con un piede 
fra la nobiltà e con l’altro fra la plebaglia, 
sapete se sia venuto finalmente quel bizzarro 
principe di Collebruno...? 

Aug. Non so se avrei a dirvi sì o no.... 

Mat. E perchè ? 

Aug. Perché al certo non lo cercate per fargli 



carezze.... 



22 UNA CASA E UN PALAZZO. 

Mat. 'Oh si tratta per me di riscuotere una 
somma enorme. Un operazione colossale! Mi 
hanno assicurato che tornerà presto e che 
sposerà una gran signora, al solito, la quale 
gli pagherà i debiti, al solito. Ma sposi o non 
isposi, giri o non giri il mondo come l’ebreo 
errante, alla line dovrà venire nelle mie bran- 
che. A rivederci. ( Per partire) 

Enr. Aspettate, signor Mattia. 

Mat. ( torna innanzi) 

Enr. Io forse,... se non avrò una certa risposta 
favorevole {guardando Giulia con disinvol- 
tura) dovrò lasciare la vostra casa. Si debbono 
regolare i nostri conti.... 

Mat. Ve ne andate? Cosi è. I buoni pagatori 
se ne vanno, mentre i cattivi restano. Io però 
non posso adesso.... 

Enr. {con tono autorevole) In altro momento 
non potrei io. Favorite di salir meco.... {Sa- 
lutando tutti) Signori ! {S'avvia) 

Mat. Pare che comandi lui. Servitore umilissi- 
mo, servitore umilissimo! {Facendo riverenze 
affettate ad Enrico , che va innanzi. Partono) 

SCENA VI. 

Giulia, Erminia, Augnato. 

Giulia. Scusatelo, ve ne prego! 

Aug. E chi non iscuserebbe un uomo, che ha la 
ventura di avere una liglia come voi? Ma su 
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via! Venite, Giulia! Voi canterete una roman- 
za amorosa e purgherete l’aria dai miasmi. 
(S'avvia tórso la destra invitandola) 

Erm. {piano a Giulia) Egli aspetta una risposi a 
da te ! 

Giulia ( piano a Erminia) Hai indovinato. Se 
sapessi che cosa mi ha detto ! 

Aug. {verso la porla) Or via, venite? {Erminia 
e Giulia vanno verso la destra. Augusto le fa 
entrare) Le donne se avessero anche il petto 
con lo sportellino troverebbero sempre un 
cantuccio oscurp per riporvi un segreto.... da 
confidare ad un’amica. {Parte. Cala la tela) 



FINE DELL’ATTO PRIMO., 



■ * ,i 
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ATTO HECONDO. 

In casa ili Mattia. Stanza , in cui è misto il lusso con ta 
grettezza. Necessarie porle in fondo e al due lati. Ita una 
parte un tavolino , sii cui sonu libri , carte di musica , e 
occorrente per iscrivere. Un'arpa. 



SCENA PRIMA. 

Itlaftin e Orlrnsia. 

{Mattia in veste da camera con pipa in bocca . 
passeggia. Ad ogni tratto si ferma . trac di 
tasca l'orologio e lo guarda) 

Ort. {sta assettando con aria di disprezzo l'ar- 
pa e gli oggetti che sono siti tavolo) Guardato 
che confusione ! Da quando è venuta in rasa 
costei , non si raccapezza più nulla. Suona 
Tarpa, mescola i colori, lecere, scrive, cin- 
guetta in francese, in tedesco, in turco.... o 
delle faccende di casa non si fa nulla e poi 
nulla. 

Mat. {c. s.) Se voi parlaste con meno prosopo- 
pea.... voi ! 

Ort. {venendo innanzi c aspramente) Io? Non 
mi stima un fico! Mi ride in faccia! 
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ATTO SECONDO. 

Mat. (guardando V orologio) Che ora è ? 

Ort. (c. 5.) È inutile che mi voltiate il discorso. 
Io vi dico e vi torno a ripetere . che non ne 
posso più. Prima, Ortensia di qua. Ortensia 
di 1;\ ! Adesso eli’ è venuta costei con certi 
fumi, con certi quinci e squinci , Ortensia è 
divenuta lo straccio di cucina. Eppure il cielo 
sa che cosa ho fatto per voi! Vi ricordate 
quando eravate cosi arrabbiato per le pazzie 
e i tradimenti della vostra prima moglie?... 

Mat. (con forza) Non ricordiamo certe cose. 

Ort. E poi.... io aveva cento partiti per le mani.... 

Mat. Sì , si , se non era io , ancora stareste a 
scardassare le signore 

Ort. Almeno mi divertivo. 

Mattia. E con me, s'è lecito, non vi siete diver- 
tita.... e non vi divertite ancora. 

Ort. Si.... quando non c’era la signora, la nuova 
padrona di casa! Oh perchè non l’avete lasciata 
nel suo ritiro ! 

Mat. Sicuro ! La dovevo tener chiusa , finche 
fosse aggrinzita! Vedete che me l’hanno ri- 
mandata quasi per forza ! 

Ort. E ben educata ! Davvero bene educata ! 
Pare una signora di sangue turchino.... torce 
• il naso a tutto ciò che c’ò a casa.... Non ri- 
spetta sua madre.... 

Mat. Cioè.... sua matrigna.... 

Ort. E dunque, s’io sono sua matrigna, non ho 
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mò.... come si dice.... il diritto che mi baci la 
mano ? Che mi serva ?... Sì , che mi serva.... 
perchè la padrona sono io, e io voglio cornali- 
‘ darle.... Essa invece pretende di mettermi il 
piede sopra.... e di schiacciarmi la testa come 
si schiaccia una noce!... 

Mat. (i con impazienza) Auf! Che ora è? 

Ort. ( crescendo nella stizza) Volete poi che ve 
ne dica un’altra? La signorina, la smorfiosa.... 
ha una grande smania di salir quassù al se- 
condo piano.... I>ice che va a trovare il si- 
gnore Augusto e sua moglie.... Ma sapete che 
va imparando lassù! Lo sapete voi?... Impara 
a vergognarsi di suo padre.... di voi! 

Mat. Olà, olà, Ortensia! Che ho io di vergogna- 
- bile.... nella mia figura? 

Ort. Perchè voi avete le maniere così alla buo- 
na... e lassù si sta in fronzoli.... E si burlano 
di voi... e si ride di voi.... 

Mat. Oh! Non ci avea pensato!... Infatti sta- 
mattina.... 

Ort. E non basta ! Se andasse quassù qualcuno 
di questi ganimedi.... di questi che occhieg- 
giano le ragazze per acchiappare una dote!... 
Ne ho visti pochi io, ne ho visti pochi! 

Mat. Ma chi volete che venga a trovar quella 
gente.... in un sito così lontano dal centro 
della città 

Ort. E che ne sapete voi? E non vi va, per 
esempio, colui del terzo piano? 
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1. Mat. ( con aria sicura ) Ali! Un uomo serio....! • 

Ort. O lui od un altro. Se le facessero gli occhi 
dolci e le grattassero le orecchie con le parole 
crusche, che piacciono tanto a lei? Se vi tro- 
vaste sulle spalle un genero zerbino, oziosac- 
cio, che mandasse al diavolo tutti i vostri 
buoni scudi...? 

Mat. Oh! lo lo manderei....! {Interrompendosi) 
Non voglio di questi generi io.. Da quando, 
da quando mia moglie.... 

• Ort. Del primo letto, s’intende... lo so... lo so... 

Mat. Da quando colei me ne metteva in casa una 
turba... e che... {Con forza) Non voglio di que- 
sti generi, io! Mi va il sangue alla tosta a 
p ensarci ! 

Ort. Per carità! Non v’inquietate. Badate che se 
vi prende quel solito male !... Insomma , voi 
volete un genero alla buona.... casereccio.... 

Mat. Si sa.... 

Ort. Clie rispetti la vostra Ortensia. 

Mat. Si sa. . • 

Ort. Che faccia bene i vostri affari... 

Mat. Quando sarò vecchio, si sa. 

Ort. Un buon giovanotto... come sarebbe mio 
nipote Vincenzino.... 

Mat. Vincenzino! — A proposito! Che ora è? 
Saran due ore che l’ho mandato per una fac- 
cenda e non ritorna.... Comincia a far bene i 
mici affari il vostro Vincenzino! 
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SCENA IL 



Viiiccn/.ino e Dd(i. 

Vin. (correndo) Eccomi qua. 

Mat. Soli due ore che aspetto , birba che sei ! 
(Lo afferra per le orecchie e lo porla innanzi) 

Vin. Ahi, ahi, mi fate male. (Madia lo lascia ) 

Mat. Che hai fatto insino ad ora? 

Vin. Niente. 

Mat. Come niente! (Lo riprende per le orecchie) 

Vin. Tutto, tutto. (Madia lo lascia) 

Mat. Insomma che hai saputo? 

Vin. Sta tanto distante da qui quel palazzo !... 

Mat. E tu ti sei fermato per la strada co’ tuoi 
compagni, vagabondo! 

Vin. Niente affatto. Ho corso sempre. Yedete 
come sudo ! 

Mat. Parla, su! (Minacciando) 

Vin. Son corso al palazzo Collebruno, sono en- 
trato dentro come un razzo. Ma da un suo 
bugigattolo di stanzino è uscito fuori un guar- 
daportone con tanto di baffi e con la mazza.... 

Mat. (impaziente) Di’ su, presto! (Alzando la 
mano) 

Vin. Giù la mano ! — Ho domandato dei Prin- 
cipe e il guardaportone m’ha detto con una 
voce che stordiva : Chi vi ci manda? — Io ho 
risposto: Mio zio. — Un saluto a tuo zio, m’ha 
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risposto ed ha alzato la gamba.... — Giù la 
gamba 1 io gli ho detto, e me la sono svignata... 
Mat. ( con rabbia) Non ha saputo nulla la bestia! 
Vin. Tutto, tutto! In questo mentre ho ammic- 
cato uno di quelli die chiamano rumini , {/rum- 
mi, un ragazzotto coi calzoni di pelle attilati, 
che usciva dal portone. Gli ho fatto l'occhietto 
I e l'ho portato a bere, e ho speso una lira. E 
così.... tastandolo con politica, ho potuto ca- 
vargli di bocca.... 

( Mat. (con ansietà) Che ? 

Vin. Che il Principe.... non è venuto. 

Mat. E che viene ...? 

Vin*. Non me l’ha detto. 

; Mat. (con impazienza . dandogli un urlo) Eh! 
Non sei buono a niente ! Imbecille ! (Parie 
per la destra ) 



SCENA III. 

Vinccsiziiso e Ortensia. 

Vix. (andando dietro a Mattia) Mi dovete una 
lira.... una lira ! 

Ort. (lo prende pel braccio) Eh via, scimu- 
nito ! 

Yix. E che l’ho da perder io, una lira? L'ho 
spesa per lui. 

Art. Pazzo ! Se tu sapessi fare , tu potresti 
esser padrone di milioni di lire. Tutto potreb- 
be esser roba tua ! 
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Vin t . E come ? 

Oiit. T’ho detto mille volte che tu potresti , se 
sapessi fare, esser marito della figlia del si- 
gnor Mattia.... E sposata che tu 1’ abbia, di’ 
un po’ quanto vuoi 'che campi quel vecchio 
bilioso ?... Allora.... allora.... anche se muore 
senza testamento.... noi.... tu diventi un ric- 
cone ! 

V in. Ma io non so fare.... 

Oiit. Alle corte. Perchè t’ho fatto vestire sfar- 
zoso ? ( Vi ncenzino guarda ì suoi abiti poco 
decenti ) Perchè t’ ho levato dal mestiere? 
Perchè t’ho fatto frequentare questa casa? 
Perchè sei mio nipote, e perchè voglio che la 
roba (e ce n’è, sai, di roba !) perchè la roba 
resti in casa nostra. ( Burlandolo ) Non so fare, 
non so fare! ( Torna al suo tono) Eli stupido! 
Con un poco di buona volontà potresti farti 
voler bene da quel brontolone di vecchio, spe- 
cialmente se lasciassi le tue pratiche di bettola, 
e intanto far la corte alla ragazza, dirle cose 
dolci, galanti, spasimate. E non aver paura, 
perchè le donne s’attaccano sempre ai peggio. 
{Burlandolo come sopra) Non so fare! Non so 
fare ! Ma che cosa era io ? Non venivo a 
pettinare la moglie di Mattia ? Ed eccomi a 
forza di smorfìette sotterrata la prima, dive- 
nuta la seconda moglie dei signor Mattia ! Ho 
veduto tanti gonzi, disperati come te, a forza 
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di sfrontatezza sposar donne ricche e goder- 
sela adesso, e non potrei vedere arrivare a 
questo anche te , che pure hai una zia, che 
può aiutarti a montare la scala? Hai capito, 
sciocco? Tu pensi alle lire e ti lasci fuggire 
i milioni ! Parole melate e faccia tosta.... E 
poi ci son io.... ci ,8011 io per te ! ( Parte a 
sinistra) 

SCENA IV. 

VI sscciizlaio, poi Giulia dalla sinistra. 

* 

Vin. Gonzo, disperato, faccia tosta ! Belli titoli! 
E poi che lusso di vestiti m’ha messo addosso! 
Tutti scarti. Oh! io mi trovo meglio fra i 
miei compagni coi rasoio in mano.... e mi 
trovo meglio, si meglio con Ghita, con la mia 
Ghita, che non sa far tanti complimenti. Co- 
raggio ! Coraggio ! Come si fa se io non ho 
coraggio che quando ho trincato ? 

Giulia (senza veder Vincenztno viene innanzi 
come parlando a sè stessa ) Ma che sorta 
d’amore è il suo? Propormi di abbandonare 
la casa paterna ! È un'indegnità. E poi qual 
mistero lo cinge ! È impenetrabile ! 

V in. (che avrà ronzato intorno a Giulia cer- 
cando dirle qualche cosa) (Ecco il momento.) 
(Con qualche enfasi) Cugina! Mia cara cu- 
gina ! 
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Giulia ( volgendosi con freddezza e severità) 
Oh siete voi! Che volete ? 

Vin. (imbrogliandosi)- Ecco.... perchè.... io.... (Con 
enfasi) Mia cara cugina ! Quanto siete bella, 
mia cara Giulia ! 

Giulia (come sopra ) Che avete dunque ? Che 
vi gira pel capo? 

Vin. Non mi gira niente.... (Coraggio !) Egli è 
ch’io vi voglio bene e che mi sento lina ma- 
ledetta voglia.... di.... di.... (Fa l'alto di volerla 
abbracciare) 

Giulia (interrompendolo e con severo sdegno) 
Tacete. Quali sieno le parole che stavate per 
dire, v’impongo che nemmeno v’immaginiate 
di poterle proferire. So bene che voi non vi 
movete di vostra volontà. Siete una mario- 
netta, che si muove secondo l’impulso di una 
mano maligna. Ma per quanto sciocco , siete 
al caso di capire che troppa distanza esiste 
fra voi e me.... fra il vostro carattere e il 
mio. E ponetevi in capo che vostra zia vi 
protegga , io farò intendervi la ragione se 
oserete un’altra volta offendermi come donna 
e come padrona di me in questa casa. Par- 
tite ! 

Vin. (Fa qualche controscena analoga al suo 
carattere e pai- le per la comune) 
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SCENA Y. 

Giulia poi 4)i*tcn»ia dalla sinistra. 

Giulia. Egli ardisce tanto! Ma che non può la 
sciocchezza quando è spinta a male da talento 
perverso? Io so bene quali sieno i sinistri 
pensieri di quella donna.... ma quantunque 
da un peso enorme io sia tratta a cader nel 
fango, tanto combatterò che la mia forza vin- 
cerà la sua. (Va verso il tavolino ) Per ora 
ecco qua le mie consolazioni.... La mia arpa! 
Oh quanti bei momenti essa mi ricorda ! E ì 
miei libri...? (Siede) 

Ort. (eìie passa) Oh eccola a tavolino! Sarebbe 
meglio che faceste invece la calza e v’occupaste 
del pranzo.... 

Giulia. Farei tutto quando ve ne fosse bisogno 
e mi fosse anche persuaso con modi amorevoli 

)rt. Noi non sappiam che fare della vostra subli- 
mità, della vostra sapienza. (Parte a destra) 

SCENA VI. 

Giulia sola. 

S'alza giungendo le mani) Dio! quanto mi toc- 
ca di soffrire nella mia casa paterna! Oh dove 
sono andati i bei sogni fatti là in quell’asilo, 
dove le grazie e Parti faceano continuo sog- 
Ciampi, commedie. Voi. II. A 
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giorno! So m’aveano da trattare in tal guisa: 
perchè non m’hanno assuefatto alla loro com- 
pagnia e dato un’educazione confacente alla 
loro ? Almeno avrei le idee adatte al mio stato! 
Almeno non soffrirei tanto! O madre mia, tu 
che in luogo di te stessa m’hai fatto trovare 
in questa casa la tua sola immagine, questo 
ritratto ( toglie (lai seno un piccolo ritrailo). 
che rinvenuto qui m’è stato debole compenso 
della tua perdita, guardami tu dal cielo e do- 
nami un raggio di conforto ! Dammi forza a 
soffrire.... a vincere anche la mia giusta im- 
pazienza! ( Ripone il ritrailo) 

SCENA VII. 

Marchese Cdsmondi, Harchesina Luisa, 
Servo clic li introduce e Delta. Poi Ortensia. 

Servo ( introduce i suddetti c parte) 

Luisa ( additando Giulia al Marchese) Ecco ap- 
punto la mia Giulia ! 

Giulia. Oh Luisa! Amica mia! (S’abbracciano) 
E come...? 

Luisa ( interrompendola e presentandole il 
Marchese) Mio padre. 

Giulia (facendo riverenza) Il signor marchesi 1 
Gismondi ! 

Luisa (a Giulia) Ti conosce già da gran tempo 
Gli ho parlato tante volte di te! (Al Marchese' 
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Ecco la mia migliore amica. (^1 GiiUid) Ti ri- 
cordi come piangemmo quando ci separammo? 
Ci parea che fuori di là non si potesse star 
meglio. Ma in verità io sto bene anche adesso 
insieme col mio amorosissimo padre. E tu?.... 
Come ! Non rispondi ? 

Giulia ( con ìs forzo) Oh ! Io sto benissimo. 

Luisa. Ne godo davvero. Insomma, sai? Questa 
è una visita del medico una visita in fretta. 

Gis. Veniamo a pregarvi d’un gran favore.... 

Luisa. In due parole è detto tutto. Dopo domani 
è il mio giorno onomastico.... ( In aria di rim- 
provero scherzoso ) Non te ne ricordavi, eh? 

Giulia. Sicuro che me ne ricordava. 

Luisa. Brava! Ma tu non sai che mio padre vuol 
festeggiarlo con gran pompa. 

Drt. ( dalla destra fa capolino , poi rientra su- 
bito) 

Luisa. La sera vi sarà gran società.... Musica e 
ballo ! Oh quanto dobbiamo divertirci ! E tu 
devi venire.... 

Giulia. Io ! È impossibile ! 

Luisa. Rifiuteresti? No, no, non ti ricuserai 
quando ti sarà noto perchè te ne prego. Ti 
ricordi il duetto del Giuramento, che noi can- 
tavamo insieme? Sappi che mi sono avveduta 
che la mia voce non s’accorda con nessun’al- 
tra meglio che con la tua.... 

Giulia. Oli, che giorni felici! 
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Luisa. Noi li compendieremo in quella sera. K 
poi per muoverti a compassione di me, ho a 
dirti un’altra cosa. (Con sorriso scherzevo- 
le) Mio padre mi comanda clic in quella sera 
io mi mostri in tutta la mia magnificenza . 
con tutte le forze di seduzione che abbia una 
fanciulla; che rapisca pii animi «Iella gente.... 
no, no, che rapisca l’animo di un solo! Io gli 
ho chiesto che invece mi porti a viaggiare , 
a farmi vedere Parigi , Londra , Berlino... 
prima eh’ io rapisca o sia rapita. Non mi 
sento proprio disposta, per ora almeno, a pren- 
der marito , e molto meno a innamorarmi... 
o far innamorare.... 

Giulia. Felice te! 

Luisa. È proprio così. Ma bisogna eh’ io facci j 
qualche volta a modo di mio padre , percW 
egli si crede in dovere di far quasi sempre 
a modo mio. {Al Marchese) Non è vero? 

Gis. Io ho le mie i«lee. Bisogna obbedire e pren 
dere uno stato.... 

Luisa {a Giulia) Ma tu verrai, eh? Me lo prò 
inetti ? 

Giulia. Figurati, mia buona Luisa, se non ver 
rei volontieri a passare una serata in tu 
compagnia! Ma io non sono inai stata in mezi 
alla società; non conosco i suoi modi , Io su 
esigenze. Tu ci sei nata e v’hai rinvenut 
tutto ciò che pu<> solleticare, non dico la va 
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*nità, ma la sensibilità della donna. Oltre l’a- 
more e quasi l’ammirazione riscossa nel tetto 
domestico, bai pure la riverenza e la stima 
di tutta la società colta e gentile. Io sono nata 
sotto altra stella. Quello ch’io immaginava, 
quello ch’io sperava là in quel luogo, dov’ero 
circondata da un incantesimo di felicità , è 
sparito del tutto appena 1’ ho abbandonato. 
Non sono per me quelle pompe e quelle gioie, 
non sono per me.... 

Luisa. Non ti capisco. Ti sapevo un poco ro- 
manzesca.... ma non credeva poi che fossi 
fantastica sino a tal punto.... 

Giulia. Mi dispiace di non poter accettare il tuo 
grazioso invito.... 

Liusa (un po’ aspra) Un rifiuto! 

Giulia (con espansione) Ma t’amerò sempre ! 

Luisa. E questa n’è una bella prova! 

Giulia. E poi non so se mio padre mi permet- 
terà.... 

Gis. E dov’è vostro padre? Io non ho l’onore di 
conoscerlo se non di nome. Avrei piacere co- 
noscerlo di persona.... perchè io ho le mie idee, 
e sono stato incaricato dal Ministro, mio buon 
padrone, di liquidare con lui certi crediti, che 
egli ha l’onore d’avere col Governo.... 
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SCENA Vili. 

IHaitia , Orfcusia che fa capolino c Delti. 

Mat. {al Marchese) Voi avete avuto rincarta: 
dal Ministro di liquidare le mie partite?... Fi- 
nalmente! Era un pezzo ch'io batteva! Ho adob- 
bato da cima a fondo il Ministero del Com- 
mercio, e ninno s'ò dato carico di pacarmi. Gì; 
impiegati delle Finanze non pensano che : 
mangiare a quattro ganasce e la povera genti 
sospira per riavere il sangue suo !... 

Gis. {offeso) Ma i conti sono alterati! 

Mat. Io non altero niente, io. Gli è perchè nos 
ho unto la ruota e non ho mandato a certuni 
a tempo debito, guantiere con entro zecchili 
invece di confetti ! Ma voi m' avete la cerj 
d’un uomo, che ci si può discorrere, signor... 
signor.... 

Giulia {a Mattia) Signor marchese Gismondi!- 

Mat. {a Giulia ) Va bene. {Al Marchese) E jh 
farvi vedere ch'io mi voglio accomodare co! 
la gente, che ha intenzione di pagare o di fa 
pagare; se vi fa piacere che mia figlia veng 
da voi, essa verrà, e se non vuol’essa, vogli 
io.... Comando io in casa mia.... io comando. 

Luisa {stupita) E chi lo mette in dubbio? 

Gis. {piano a Luisa) (Che razza d'uomo! Ch’ed 
non metta piede nel mio palazzo!) 
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Mat. ( seguitando ) E se occorre , la porterò io 
stesso. 

Gis. (con fretta a Mattia) No, no, non serve. 

Giulia, (c. s .) Non serve. Andrò ; se vi piace 

Luisa. Manco male ! 

Gis. La verrò a prendere con la mia carrozza 

Mat. E verrò anch’io! 

Gis. {c. s .) No ; non voglio assolutamente che 
v’incommodiate. Mi basta vostra figlia. 

Mat. Ma , ' 

Gis. No, no ; grazie, grazie ! 

Luisa. Mia cara Giulia, conto dunque su di te 
E passeremo ore bellissime. ( Piano a Giulia) 
E ti sfogherai un poco. Adesso ti capisco. 

Giulia. Mia buona Luisa! {l'abbraccia e la bacia) 

Luisa {al Marchese) Andiamo dunque. Abbiamo 
altri inviti da fare {A Mattia) Grazie, signore! 

Mattia {al Marchese) Mi raccomando. 

Gis. {a Mattia ) Presto sarete servito. (/I Luisa 
ironico partendo) (Che bella gemma egli sa- 
rebbe stato; per la nostra società!) 

Giulia {accompagna Luisa e il Marchese alla 
porta. Mentre Giulia, il Marchese e Luisa, 
vanno via , Ortensia che facea capolino di 
quando in quando, si ritira , poi riesce) 
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SCENA IX. 

Giulia, Mattia, Ortensia. 

C RT. {a Mattia) Avete udito la signorina? 

Mattia. Eh ho inteso.... se non era sordo. 

Ort. Lamenti, piagnistei ! ( Verso Giulia che 
viene innanzi) Che avete insomma a lagnarvi 
di noi ? 

Giulia {con sorriso amaro) Voi sapete che non 
ho di che lodarmene. Ma vi giuro che il vostro 
nome non è stato proferito. 

Mattia (« Ortensia) Questo è vero. Non ha par- • 
lato di nessuno. 

Okt. {a Mattia con asprezza) Voi non capite 
niente affatto. Che voleva mo’ intendere quan- 1 
do chiaccherava.... che so io?... delle pompe.... 
delle gioie? Che qui è tribolata, poveretta! 

E chi la fa tribolare ? Non sareste voi ? 

Giulia. No: voi o signora! 

Ort. {con furia a Mattia) La udite ? E come 
potete star zitto ? A pensare che costei con 
una voce d’ipocrita ha detto: « Non serve, non 
serve; andrò se vi piace. » Avea paura d’essere 
accompagnata da voi in società. Figuratevi 
che ardeva , ardeva proprio la pettegola di 
pavoneggiarsi o far trilli in una gran sala ! 
Ma faceva le finte, e quando voi avete detto 
di si, essa ha preso la parola a volo, e poi 
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ha detto: « non serve , non serve ! » Si ver- 
gogna di voi! 

Giulia. Ma questo è troppo! 

Mat. E che? Se volessi andarvi anch’io, non 
potrei? Anzi vi voglio, andare.... Vi andremo 
insieme. (A Ortensia ) Verrete anche voi. 

Giulia eh 0 RT - Si, sì! Sta bene mo’ eli’ essa vada fuori di 
ala"M rf casa senza di noi? 

Giulia ( spavèntàta ) Oh! È impossibile! 
a c i ie 0 Ort. ( con aria di trionfo a Mattia) Vedete? 
3 jl vosfn Non ci vuole. 

Giulia ( a Mattici) Come potreste sopportare la 
compagnia di quella gente, che voi dite cosi 
superba? D’ altra parte sembra che il Marche- 
se non v’abbia invitato.... ( Come colpita da 
an pensiero) Ah si ! Avete ragione. Io son la 
colpevole: io doveva accettare l’invito, ma a 
condizione che doveste venire anche voi. Mi 
avete dato una buojia lezione, padre mio. Non 
vi andrò. 

Mat. {presto e con forza) V oglio che vi an- 
diate. Mi preme la liquidazione. Io verrò ad 
accompagnarvi.... e guardate la bella idea! 
Per goder delia festa e stare a mio comodo 
mi tratterrò in sala.... 

Ort. (a Mattia) Ed io? 

Giulia {a Mattia) Come può venirvi in capo un 
simile pensiero? Sarebbe abbassarsi troppo! 
In sala! Fra i servi! Ma padre mio!... 
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Ort. Nò con lei, nò in sala, nò qua, nò là. Non 
si contenta di nulla, questa principessa ! (d 
Mattici) Voi siete tanto buono.... ed ella!... Si 
direbbe che non è sangue vostro! 

Mat. (i con forza) Freno a quella lingua , Or- 
tensia! 

Giulia {ci Matita ) Oh fatela tacere, fatela ta- 
cere, in nome delia madre mia! 

Ort. Vostra madre ! Essa ha dato tante conso- 
lazioni al padre vostro, quante glie ne date 
voi ! 

Giulia. Non v’attentate di dire una parola di più, 
od io mi scorderò di me stessa, di mio padre, 
di tutti! Contentatevi del posto che avete 
preso in questa casa, donna volgare, maligna: 
contentatevi di tormentare coloro che sono 
al disopra della vostra bassezza d’animo e di 
mente; ma non v’attentate di calunniare la 
memoria d’una donna degna d’essere adorata, 
la memoria della madre mia! Proferite pure 
ingiurie contro di me ! Io le sopporterò.... forse 
non mi degnerò neppure di ribatterle con le 
parole. Ma se osaste di vilipendere quel sacro 
nome io darei il sangue mio per vendicarlo. 
{Con dignità e forza) Rispettate la madre mia, 
signora ! rispettatela ! {Mattia in questo tempo 
avrà cercato di far tacere e tener forte Or- 
tensia accennando anche a Giulia di lacere ) 

Ort. A me! A me! {A Mattia) E voi non mi di- 
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fendete, uomo di ghiaccio? Io soffoco, soffoco.... 
qui.... alla gola. (Si gitta sopra una sedia 
come convulsa ) 

SCENA X. 

Augnato, Enrico e Detti. 

Aug. ed Enr. (si fermano sulla porla) 

Aug. Signori.... Ma cli'è accaduto? 

Ort. (all'improvviso si alza accennando a Giu- 
lia i due venuti) Ecco, ecco chi vi inette su. 
Ecco i vostri difensori! Unitevi con loro e 
cacciateci di casa. Chi me l’avesse detto! Chi 
me l’ avesse detto ! Aulì ! Aulì ! (Parte per la 
destra) 

Mat. (fa alcuni passi vèrso Ortensia) Ortensia! 
Ortensia! (Torna verso Giulia e la minac- 
cia con la mano) E voi, Giulia, tremate ! (Ad 
Augusto) Portate denaro? Vi restituirò le vo- 
stre bazzecole.... 

Aug. Il signor Enrico viene a congedarsi.... 
Mat. Adesso non mi seccate. (Con tono lamen- 
tevole partendo verso la destra) Ortensia, 
Ortensia mia! 

SCENA IX. 

Giulia, Angusto, Enrico. 

- Giulia. Ali , signor Augusto ! Signor Enrico ! 
(Mettendosi in mezzo a loro , li prende per 
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mano e li porla innanzi dicendo con calore 
e prestezza) Voi siete felici.... ma se pure 
non siete felici, non conoscete uno dei più 
gran tormenti della vita. Tino di quei tor- 
menti che la società non compatisce nemmeno; 
la società, che piange al cospetto del povero 
che manca di pane, ina non intende o non 
guarda l’inedia mortale del cuore e dell’intel- 
letto che hanno pure bisogno di pane.... di 
pane. Vivere nelle pareti domestiche avver- 
sata, strapazzata! Viverci come una straniera, 
in mezzo a gente che disprezza i doni dell’in- 
gegno e i pregi della coltura, i pregi da voi 
cercati e tenuti cari come quelli che dove- 
vano abbellire la nostra e l’altrui esistenza! 
Una donna ! La donna che ha il suo mondo 
nelle pareti domestiche ! La donna, che vive 
in coloro, che nell’fntimo della propria casa 
la circondano d’amore, la guidano, l’ap- 
plaudiscono, le danno coraggio! Invece esser 
costretta a nascondere sè stessa- per non ec- 
citare un riso sardonico! Per non essere cal- 
pestata e schiacciata, doversi sforzare a scen- 
dere sino alla bassezza delle loro contumelie! 
Tale è la mia vita, o signori. Toglietemi da 
questo inferno.... 

Enr. Io posso liberarvene. 

Giulia. Voi ! 

Enr. Voi mi dovete una risposta! 
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Giulia. Ali!... sì!...- (Fa- verso lui, poi pentita • 
dà qualche passo indietro ) Ah! Mai.... mai !... 

( Fugg e precipitosa ) 

Enr. ( verso lei) Giulia ! Misera Giulia. 
xAug. (con significazione ) La colpa è vostra ! 

( Cala la tela) 



FINE DELL’ATTO SECONDO. 
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ATTO TERZO. 

In casa del Marchese Gismondi. Gran sala di trattenimento 
adobbata con molto lusso. A sinistra la porta elio motte 
alla sala da ballo. A destra gran porta con portiera ma- 
gnifica a padiglione, ebe si suppone mettere alle prime 
stanze d’ingresso e di trattenimento della gente di servi- 
zio. In fondo due porte: l’una mostra una sala illuminata, 
l’altra fa vedere la stanza della cena preparala con ma- 
gnificenza e buon gusto. Vi sono lumi e camerieri in abito 
corto e guanti. Vi sono anche degl’invitati, i quali si 
suppone che entrino da altro porte interne , ovvero tra- 
versano la scena dalla sinistra al fondo suddetto. Sull’in- 
nanzi mobili eleganti, ma non tanti che ingombrino. Uo- 
mini e donne stanno in fondo o seduti, o in piedi passeg- 
giando, e rendono, all’ alzarsi della tela animata la scena. 



SCENA PRIMA. 

Augusto ed Erminia. 

Aug. ( dalla porla a sinistra conduce Erminia 
sotto il braccio verso la stanza della cena ) 
Così è, mia cara. Io mi trovo nel mio elemento. 
Questo misto eli tutte le condizioni, che si dan 
la mano e si riuniscono in un’istessa saia a dan- 
zare , è molto consentaneo alle mie inclina- 
zioni. Nobili, banchieri, finanzieri, poeti, ar- 
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isti , astronomi, diplomatici, filosofi. Uno vi 
porta nelle nuvole con l’ente e resistente, l’al- 
tro vi tira a terra parlandovi del rialz oo del 
ribasso de’ fondi, mentre un terzo vi scuote le 
fibre evocando 1* ombra del gran poeta e un 
quarto, imboccando la tromba di Mathicu de la 
Brume, profetizza la pioggia, il secco e il fini- 
mondo. Non ridere. Io parlo sul serio, e dico 
che questo è appunto l’effetto e il simbolo del- 
l’eguaglianza sociale.... cose che danno assai 
nel genio quando si è avuto un premio di 
ventimila lire e il permesso d’apertura d’una 
fabbrica industriale, che dà speranza di di- 
ventare un Eldorado.... Vieni intanto a cal- 
mare l'emozioni di questa sera in una taz- 
za di tè e latte.... ( Entrano nella stanza 
suddetta , mentre dalla sinistra escono a 

• braccetto Enrico e il Marchese) 

# SCENA II. 

Marchese Gisuioudi ed Enrico dalla sinistra 
poi Erminia e Jiugn»to. 

Gis. Finalmente v’ ho preso e non mi scappa- 
te più. 

Ene. È una dolce prigionia. 

Gis. Scommetto eli’ è men dolce di quella , da 
cui v’ho tolto. Voi eravate preso in rete dalla 
vostra ammirazione. 

Enr. (con sospetto) Come ! 
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Gis. Sì , sì.... non dissimulate i vostri senti- 
menti. Quando hanno finito di cantare il 
duetto, mentre tutt’e e due ricevevano le 
congratulazioni della società, voi siete corso 
là come per dire tante e tante cose.... e poi 
siete rimasto estatico ad ammirarla,.,, con 
gli occhi spalancati.... 

Enr. (come sopra) E vi siete accorto?... 

Gis. ( soddisfatto di sò stesso) Volpe vecchia! 

Enr. ( imbarazzato ) Io ammirava.... 

Gis. Eh , sicuro che ammiravate ! Elia canta 
come la Pasta, la Malibran. Sfido io a non 
rimanerne ammaliato ! Ma perchè dunque vo- 
lete negarmi che v’abbia fatto grandissima 
impressione mia figlia? 

Enr. ( rassicurato ) Ali ! Vostra figlia ! ( Con 
brio) Sì certo: ella è degna dell'alto posto 
che occupa e deve occupare nel mondo.... 

Gis. Il Ministro mi onora della sua amicizia ed 
è un grand’uomo.... 

Erm. ed Aug. {passano dal fondo ed escono 
dalla sinistra) 

Enr. {stupito) Il Ministro ! 

Gis. Sì. Egli m’ha parlato di voi e m’ha detto: 
Il Principe Enrico è rampollo di stirpe nobi- 
lissima. Sono anni ed anni che viaggia. Ila 
ingegno e deve aver acquistato assai cogni- 
zioni sui costumi de’ paesi e sull’ indole delie 
corti. Voglio che sia utile alla patria, e in- 
tendo dargli un grado nella diplomazia.,.. 
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Enr. Io non sono diplomatico. 

Gis. Principe, voi scherzate. Io vi proverò che 
siete diplomatico per eccellenza. Sapete perchè 
voi siete stato tanto tempo fuori di patria ? 

Voi non potevate qui sostenere il decoro della 
vostra condizione, non* potevate spiegare un 
lusso eguale o superiore a quello dei vostri 
pari.... e avete preferito lasciare intatta la 
fama della magnificenza della vostra casa senza 
l’obbligo di darne altre prove.... E questa non 
si chiama diplomazia? 

Enr. {un poco offeso) E chi vi ha dato il diritto?... 

Gis. Il diritto d’ un’ antica amicizia con vostro 
padre, il quale m’avea confidato le sue stret- 
tezze. Fin d’allora ebbi la mia idea. Io amo 
che le grandi case non s’estinguano. Le nostre 
sono rami d’ uno stesso tronco. Riuniamole , 
dissi. Aspettai che mia figlia uscisse dalla 
casa di educazione.... seppi la vostra dimora 
a Parigi.... vi scrissi... voi siete venuto, e con 
ciò avete dato un tacito assenso al mio divi- 
samente. Quando seppi che stavate per giun- 
gere, immaginai questa festa... Che manca ora? 

Avete veduto mia figlia, e v’è piaciuta.... so 
che v’è piaciuta.... 

Enr. Ma io vorrei.... 

Gis. Nessuno saprà lo stato delle vostre finanze. 

Ho detto a tutti che siete largo nello spen- 
dere, onde si promettono grandi pompo e di- 
Ciampi, commedie. Viti. II. 4 
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vertimenti. E clic credete ? Già si parla del 
matrimonio.... 

Enr. Voi mi darete tempo a riflettere.... 

Gis. Riflettete, riflettete; ma poi verrete a questo. 
Mio genero ! Gran diplomatico ! Io lio le mie 
idee. Lasciate fare , lasciate fare.... ( Mentre 
sta per entrare a sinistra s'incontra in Au- 
gusto ) 



SCENA III. 

Angustio C Dotiti. 

Aug. Oli signor Marchese! 

Gis. {presentando Augusto ad Enrico ) Vi pre- 
sento uno de 1 più ingegnosi promotori delle 
industrie del nostro paese. Il Ministro mi ha 
fatto di lui grandissimi elogi.... e questa mat- 
tina stessa mi sono affrettato a mandargli un 
viglietto d’invito.... ( Presentando Enrico ad 
Augusto) Il signor principe di Collebruno.... 

Aug. Godo assai d’ essere presentato al signor 
Principe, perchè debbo ringraziarlo d’avermi 
fatto ottenere la sospirata apertura.... 

Gis. Come! Lui! 

Aug. Oli si! Egli negherà , ma è certo ( con fi- 
nezza) che io pregai un amico che interce- 
desse presso il signor principe di Collebruno, 
acciochè questi parlasse in mio- favore al 
Ministro. L’amico parlò; il signor Principe ha 
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perorato in mio favore non solamente con le 
parole, ma anche con lo scritto. Questa mat- 
tina il Ministro., quand’io sono andato a rin- 
graziarlo, m’ha fatto vedere la sua lettera.... 

Gis, (i giulivo ad Enrico) Vedete che stima il 
Ministro fa di voi! Ma bravo! In diplomazia, 
in diplomazia! {parte per la sinistra) 

SCENA IV. 

Esas’Ieo e AtBgsisó©. 

Aug. La lettera era vostra. Io ho riconosciuto 
nel carattere del Principe quello del quondam 
Enrico. Vi ringrazio con tutta 1’ anima. {Gli 
stringe la mano) Mi pare ancora impossibile! 
Figuratevi il mio stupore quando, dopo aver 
udito annunciare' il principe di Collebruno, ho 
visto in esso il mio Enrico! Io credeva sognare. 
E credeva ancora di veder cadere in deliquio 
quella povera Giulia! 

Enr. Ma ella è venuta con voi!... 

Aug. Sì , ma per caso. Io ho ricevuto l’ invito 
questa mattina: ella prima di me. Saputa re- 
ciprocamente la cosa, abbiamo scritto al Mar- 
chese che non s’incomodasse, e siamo venuti 
qui insieme. Ma s’è pur penato con quel satiro 
del signor Mattia ! Volca venire aneli’ egli. 

Enr. Oh ! 

Aug. Ed ha protestato di voler venire per ri- 
condurla a casa. Ci mancherebbe anche questa! 
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Enk. Dunque voi pure siete del mio parere.... 

Auc. Cioè? 

Enr. Che sarebbe per Jo meno ridicolo fare al- , 
leanza con colui. 

Aug. Io son sempre del parere che chi sposa 
la liglia non isposa il padre, che l’educazione, 
il cuore, l’intelletto eguagliano ogni disparità. 
Ts T è muto di sentimenti mica perchè adesso 
voi mi comparite sotto più splenditi veste. 
Capisco però che voi.... 

Enr. ( con sentimento) Eppure non potete cre- 
dere quanto in questo momento io sia più 
proclive a darvi ragione. Io non l’aveva mai 
vista in mezzo alla società come questa sera. 
È la prima volta che ci viene e n’è la regina. 
Io non credea d’amarla tanto ! 

Aug. Davvero!... Allora.... scusate la mia liber- 
tà.... scioglietevi da qualunque altro impegno... 

Enr., Impegno. ! 

Aug. Come! Mi negate! — Oh sapete? In voi veg- 
go sempre Enrico e non il Principe, e vi par- 
lerò a cuore aperto. Soffrite dunque che vi 
dica che la vostra condotta è un geroglifico. 
Lascio il vostro misterioso contegno... lascio 
lo stare incognito tanto tempo in una casa 
fuor di mano... eccetera eccetera. Ma fare in- 
namorare di voi una povera giovane.... e avere 
intanto promesso la vostra mano alla figlia 
del Marchese.... ! 
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Enr. Chi v’ha detto....? 

Aug. Così si va dicendo per la sala. Se la cosa 
è così , come vi regge il cuore d’ ingannare 
quella infelice ? 

Enr. ( severo ) Basta. Voi mi giudicate male. 
Sappiate che mio padre, vecchio aristocratico, 
che avea combattuto di spada e di borsa nelle 
lotte civili, vedendo la mia inclinazione alle 
lettere, all’industria, all’operosità, che dà 
lustro agli uomini in qualunque condizione; 
s’avea fatto da me promettere sul letto di 

morte, ch’io non avrei mancato di sostenere 

« 

il decoro e la nobiltà della casa.... 

Aug. Oh, vedi bizzarrie! Secondo lui è decoro 
stare in ozio, a pancia per aria! 

Enr. 11 censo avito era in disesto: laonde stimai 
conveniente uscir di paese, serbando intatta 
la fama della splendidezza nostra antica. — 
Raccomandai a’ miei uomini d’affari la più 
stretta economia per dar restauro alle mie 
sostanze. Intanto io vissi quasi povero.... 

Aug. Non isdegnaste però prendere il salario, 
che pur vien dalla penna.... 

Enr. Sì, ma nascondendo il mio nome. Malgrado 
questi sacrifizi, il patrimonio ogni giorno sca- 
deva. A ogni piè sospinto uscivano nuovi cre- 
ditori di mio padre, perch’egli, in istrette di 
danaro pe' suoi impegni politici, avea soscrit- 
to, per averne, obblighi rovinosi da scadere 
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dipoi, venti, trentanni dopo. Figuratevi clic 1 ! 
usure enormi ! In tali circostanze mi perven- 
nero a Parisi due lettere, ama del marchese 
Gismondi, che mi proponeva la mano di sua 
figlia, l’altra del mio maestro di casa, che 
m’esortava a non disprezzare le proposte 
del Marchese, giacché era saltato fuori un 
enorme debito di duecentomila lire, pel quale 
P ultimo mio possedimento sarebbe andato 
in aria. Mi diceva ancora ch’orano già ini- 
ziati gli atti.... che insomma era necessaria 
la mia presenza.... Il creditore era lo stesso 
signor Mattia.... 

Aug. Ah! è vero! Egli parlava di questo suo 
credito verso il principe di Collebruno! E voi 
stavate in sua casa? 

Esr. Scesi di notte nel mio palazzo. Il di se- 
guente mi portai da lui; ma conobbi subito 
il suo carattere, e mi ripugnò di chiedere di 
mia bocca una dilazione. Lasciai che ciò fa- 
cesse il mio procuratore, che a stento ottenne 
ch’egli aspettasse la mia venuta. Fu dunque 
creduto necessario, che fosse differita le no- 
tizia di essa, e ch’io stessi celato ancora per 
qualche altro tempo. Avevo intanto veduto 
che il terzo piano di quella casa era sfitto. 
Mi piacque il luogo solingo.... e se vi stetti 
tanto tempo, voi sapete il perchè. 

Aug. E la figlia del Marchese? 
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Enr. Mi balenò l’idea d’accettar la sua mano 
prima che vedessi Giulia. Voi siete stato te- 
stimonio de’ miei/ deliri.... Eppure partii da 
quella casa deliberato di sposare Luisa, non 
tanto perchè non s’ era trovato altro mezzo 
di ripcTrare alla mia rovina , quanto perchè 
mi ripugnava imparentarmi con lui. Questa 
sera stessa io dovea pronunciare la fatai parola 
che mi legava ad un’altra.... Ma ho riveduto 
Giulia e nasca quel che sa nascere.... 

Aug. Eh! Lasciate che i poderi e i palazzi vadano 
in fumo! Non avete la mano e l’ingegno? Volete 
essere mio socio?.... 

Enr. ( guardando verso la sinistra') Ma vedete? 
Eccola! Oli come tutte le altre donne perdono 
di splendore vicino a lei... 

Aug. Eccetto mia moglie. 

SCENA V. 

GiiilSa ed Ermiinin a braccetto dalla sinistra. 

e detti. 

Aug. (va loro incontro in guisa che le due donne 
non veggono Enrico , che si ritira un poco 
indietro ) Perchè siete uscite dalla sala? 

Erm. Giulia avea bisogno di respirare un po' 
d’aria. Una folla , una folla ! (Sommesso a 
Giulia ) Coraggio! 

Aug. (che ha udito ) Ch’è successo? 

Ehm. (ad Augusto) Una voce che circola di hi.... 
Alcune parole dei marchese Gismondi.... 
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Enr. {clic avrà udito , s’avanza e dice con ri- 
soluzione') Che dice il marchese Gismondi? 

Erm. {con ironia ) 11 Marchese è tutto lieto.... 
e va dicendo {s’interrompe) Insomma Giu- 

lia s' è sentita male.... 

Giulia {si scioglie dal braccio di Erminia, c 
con uno sforzo sopra sè stessa) Oli , no ! 
Adesso mi sento benissimo. Appena ho re- 
spirato un po’ d'aria più pura.... 

Aug. {a Giulia con premura) Volete qualche 
cosa? 

Giulia {intanto clic Giulia parla, Erminia dice 
qualche cosa ad Augusto, che guarda Giulia 
con pietà ed Enrico con significazione) Ma 
no, no! Egli è che io non sono avvezza a 
stare in mezzo a tanta gente. Lo splendore 
dei lumi, la vista di tante belle dame, di tanti 
cavalieri eleganti.... la commozione provata 

nel canto il piacere di quegli applausi 

inaspettati... che so io?... m'hanno prodotto 
una specie di esaltazione, che stava per can- 
giarsi in debolezza.... in Sfinimento.... Ma 
adesso sto bene.... sto benissimo , e voglio 
ritornare in mezzo a quel turbine profu- 
mato.... voglio bearmi , inebriarmi di gioia , 
là in quella sala, ove tutti sorridono, ove 
tutti sono contenti , tutti sono felici. Forse 
sarà questa rultima volta.... forse dopo que- 
sta sera entrerò per sempre in seno all'oscu- 
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rità, m’immergerò nell’amaro diletto di vi- 
vere per vivere, e comprimerò nel petto ogni 
sentimento, che sappia di grande, di gene- 
roso. Ma adesso voglio bere di questa gioia 
sino all’ultimo sorso.... (.4 Erminia) Andiamo, 
andiamo.... Io sto bene.... vi giuro che sto be- 
nissimo.... ( Prende pel braccio Erminia por- 
tandola verso la sinistra) 

Enr. {passa dietro a loro e venendo innanzi 
si oppone al loro passaggio) No: voi prima 
m’udrete 

Giulia {fermandosi e guardandolo severa) Udir 
voi, signore? 

Enr. Sì. 

Giulia {c. s.) 11 signor principe di Collebruno 
non ha nulla a far meco. 

Enr. {c. s.) Fermatevi, ve ne prego. 

Aug. {mentre Enrico, parla, dice piano ad Er- 
minia qualche cosa. Erminia vuol resistere , 
ma egli insiste: e la conduce verso la stanza 
della cena, d'onde si veggono partire e ri- 
tornare per riuscire a suo tempo) 

Enr. Io ho dei torti verso di voi. {Giulia vuol 
parlare) Sì, ho dei torti. Ma non sono colpe- 
vole quanto voi mi credete. Presentarmi a 
voi, nascondendo il mio vero nome.... corteg- 
giarvi.... farvi conoscere la mia inclinazio- 
ne.... in un momento di delirio proporvi anche 
di fu gerire.... insomma far ciò che può fare 
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l’amante più infiammato senza osare di mo- 
strarsi nel suo vero aspetto-., e poi abbando- 
nare il campo come un vigliacco, lasciandovi 
in quell’ orribile stato.... è cosa che parrebbe 
imperdonabile quando non si sapessero le ra- 
gioni da cui sono stato mosso.... 

Giulia (t interrompe c con severità) E clic bi- 
sogno v’è d’indagar le ragioni della vostra 
condotta, quand' esse in questa sera mi si 
sono svelate appena v’ho visto ? Ah ! Non pen- 
savate che anch’io sarei stata qui! SI; appena 
dietro aU'anuuncio del vostro nome, ho visto 
la vostra persona, tutto ciò che prima m’ern 
oscuro, inesplicabile, mi si è mostrato chiaro, 
evidente come la luce del sole. Voi principe, 
signore di gran sangue potevate abbassarvi 
a stender la mano alla figlia del signor Mat- 
tia ? Oh no ! La figlia del signor Mattia po- 
teva ben sagrificare il suo onore per voi. 
darvi le gioie dell’amore ed esser pagata con 
ricche stoffe e con brillanti; ma portare il 
vostro nome, esser mostrata alla vostra so- 
cietà, al mondo, come vostra sposa, era uno 
schiaffo agli avi vostri, uno sfregio suU’arme 
della vostra casa! Da prima, nell’ombra della 
mia stanza, io m’immaginava vero che il ca- 
rattere di mio padre, la sua rozzezza vi fa- 
cessero sfuggire dalfimparentarvi con noi.... 
Talvolta mi fingevo elio strane avventure, 
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infortuni a me sconosciuti vi tenessero per- 
plesso.,.. Che so io? Che non immaginava io 
per iscusarvi? Che non trovava io nell’inesau- 
ribile tesoro dall'anima, per non farvi cadere 
dal trono su cui v’aveva eretto l’amore ? 

Enr. Ma Giulia, uditemi...! 

Giulia. Nè basta. Osavate amoreggiare meco, 
mentre eravate impegnato con un’altra! Ma 
dunque voi vi divertite a dilaniare il cuore 
delle donne come un fanciullo fa dell'ali della 
farfalla ! Almeno scieglieste chi fosse meno in- 
degna di esser vittima vostra ! 

Enr. No ; non è vero.... 

Giulia. Come! Non è vero? Già mio padre sapea 
del matrimonio illustre del principe di Colie- 
bruno, e là in quella sala non si discorre che 
di questo. Il Marchese stesso se non lo af- 
ferma, non lo nega. Che più? La stessa Luisa 
l’Iia detto a me 

Enr. Luisa v’ha detto...? . 

Giulia. Sì, poco fa, Luisa m’ha parlato dei di- 
visamenti di suo padre.... delle sue speranze.... 
perchè nel vedervi sì distinto e onorato in 
questa sera, è passata dalla indifferenza alla 
speranza. Ella stessa me 1’ ha detto di sua 
hocca.... A me! A me l’ha detto! Io credeva di 
morir di dolore, di rabbia, di gelosia...! 

Enr. Di gelosia! Ed io pure l’ho provata! 

Giulia {con incredulità ) Voi? Oh se aveste 
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sentito le sue trafitture !... Ma basta così , c? 
signore.... ( per partire) 

Enr. No , voglio la parola del perdono. Non 
uscirete di qui senza avermela detta. Voi avete 
parlato di gelosia! Ed io, io, che vi aveva 
visto sempre circondata da'quelli, che non vi 
poteano rapirmi; questa sera vedendovi splen- 
dente in mezzo a giovani eleganti tutti in- 
tenti ad ammirarvi e a corteggiarvi, io ho 
sentito nascere in me gigante questa tremenda 
passione. Confesso che alcune ragioni d’inte- 
resse m’ avean fatto pensare alla parentela 
coi Marchese.... le avrei facilmente vinte se 
non m’avesse ripugnato di stringermi ai seno 
vostro padre e vostra matrigna. Adesso però 
non vedo che voi. Qui siete sola, nel vostro 
mondo e nel mio. Io per ottenervi rinuncerei 
persino al nome de’ padri miei. E adesso su- 
bito ve ne darò la prova. Voi danzerete meco 
e tutti vedranno in voi la mia scelta. Voi non 
potete esser che mia! 

Giulia (fa controscena onde si vede che a mano 
a mano s* intenerisce ) 

SCENA VI. 

Luisa dalla sinistra e Detti. Erminia ed Ani- 
gusto vengono innanzi . 

Luisa (che ha inteso le ultime parole) Ah! (Vuol 
tornare indietro: ma Augusto le si avvicina 
prestamente) 
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Aug. (a Luisa ) Signora Marchesina, io ardisco 
invitarla pel primo giro di valzer. (In que- 
sto, Erminia s’è avvicinata a Giulia, che s'è 
messa sotto il suo braccio : vanno ambedue 
in fondo, mentre Enrico rimane perplesso) 

Luisa (ad Augusto) Pel primo valzer ! (Guarda 
Enrico con dispetto) Io credea di doverlo 
danzare con qualcun’altro: ma adesso accetto. 

Enr. (a Luisa con imbarazzo) Il mio amico 
dunque m’ ha prevenuto. Domando scusa.... 

Luisa (ad Enrico con sorriso ironico) Oli non 
serve, non serve.... Voi siete troppo occupato. 

Aug. (con prestezza a Luisa accennando Giulia) 
È una gentile conoscenza ch’io gli ho procu- 
rato poco fa.... 

Luisa (c. •«.) Per essere una nuova conoscenza.... 
non c’è male ! Gran confidenza ! 

Aug . ( imbrogliato ) Eh oggi si fa presto aneli e 
con le nuove conoscenze...! (S’ ode il suono del 
valzer , clic si prolunga sino alla scena IX) 

SCENA VII. 

Marchese e Detti* 

Gis. (in fretta) Signori, signori ! S’incomincia 
la danza.... Udite il valzer? Tutti sono in movi- 
mento. Signor Principe , prendete la vostra 
dama.... (accennando Luisa) 

Enr. Ecco la mia dama, (prendendo sotto brac - 
ciò Giulia ) 
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Luisa. Ecco il mio cavaliere. ( appoggiandosi cil 
braccio di Augusto) 

Enr. ( con Giulia, Augusto con Luisa s' avviano 
per la sinistra) 

Gis. (attonito) Come ! Come ! 

Aug. ( partendo con Luisa) (Sarà una danza da 
furie, un valzer infernale!) (Giulia ed Enrico 
Luisa ed Augusto entrano) 

Gis. Oh , questa il Principe non me la doveva 
fare! Ballare il primo valzer con un’altra! 

Erm. È un problema.... 

Gis. È un problema sociale , di cui il signor 
Principe mi darà lo scioglimento. Questa sera 
medesima mi darà lo scioglimento. (Dà il brac- 
cio ad Erminia ed entra a sinistra) < 

m 

s 

SCENA Vili. : 

Mentre il Marchese ed Erminin entrano, alcuni 
Camerieri dalla sala della cena escono e si 
pongono sulla porta a sinistra per vedere il 
ballo. Intanto dalla destra esce Mattia con Ser- 
vo che cerca di trattenerlo. Appresso Narciso 
ed altri camerieri. 

Servo (a Mattia) Ma voi non potete entrare.,.. 

Mat. Non dubitare, elle non metterò il piede là 
dentro, quantunque ne abbia il diritto.... Nem- 
meno qui potrò stare?..* Io voglio star qui , 
perchè sono il padre della signora Giulia che 
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canta e balla là dentro, e son Tenuto per ri- 
condurla a casa. ( Guarda la sala) Eli, eh! Non 
è mica una gran cosa. ( Servo parte) Io ho 
adobbato tante sale per balli di carità.... e una 
delle mie valeva cento di queste. Ma voglio 
vedere il ballo. ( S'avanza ) 

ISiARC. {facendoseli innanzi) Non si può.... se 
prima non chiedete licenza allo staffiere.... 

Mat. Oh, chi vedo! Abbi pazienza! Un’altra volta 
ti chiamerò cantiniere. Va bene ?... Lasciami 
andare, perchè voglio almeno veder sgambet- 
tare i burattini al suono dell’organetto. ( Nar- 
ciso gV impedisce il passo) Che maniera è 
questa di trattare la gente onesta? Non mi 
far montare la mosca al naso, o ch’io! (Mi- 
nacciando. I servi gli si fanno intorno) 

Nar. È matto ! ( Agli altri) Cacciamolo alla 
porta. 

Mat. ( come sopra) Alla porta! Alla porta! A 
me, che son milionario e che ho crediti con 
la metà di quelli, òhe stanno là dentro, e che 
dopo aver vuotato le interiora a forza di 
sgambetti , non troveranno a casa di che 
riempirle? E sapete perchè non sono entrato 
colà ? Perchè quella gente che si gratta la 
testa con un dito e porta i guanti azzurri , 
m’è sommamente antipatica, cominciando dal 
vostro Marchese !... 

Narc. {agli altri) Udite come parla del vostro 
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padrone? Alla porta, alla porta! ( Circondano 
Mattia. Questi e i servi fanno tumulto. Cessa 
il valzer ed entrano da varie bande eccello 
che dalla destra i seguenti) 

SCENA IN. 

Marchese GìsbiboikIì, poi a mano a mano En- 
rico con Giulla,Anguslo coh Lui»a, Ermi- 
nia, Cavalieri e Dame, che si fermano stu- 
piti innanzi al grappo dei servi che nascondono 
Mattia. 

Mar. Olà ! Quale scandalo in mia casa ! {Al- 
zando le mani al ciclo. Il gruppo di servi 
alla voce del Marchese s apre c lascia vedere 
Mattia) 

Giulia. Mio padre ! {Si scioglie da Enrico c 
si gitta nelle braccia di Erminia. Atteggia- 
menti analoghi di personaggi) 

Nar. ( con rispetto al Marchese) Questo signore. 
{Accennando Mattia ) 

Mar. {ai servi) Ritiratevi ! {I servi si ritirano) 
Ahimè ! Ahimè ! Che si dirà di noi ! ( A Mat- 
tia) Ma voi, signore, perchè venir qui? Non 
eravate invitato. 

Mat. Sono venuto appunto per correggere la 
vostra sciocchezza, signor Marchese! Invitare 
la figlia senza il padre! Io aveva almeno il 
diritto di venire per ricondurla a casa!... 
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Tutti. Oh ! Oh ! 

Giulia ( uscendo dalle braccia dì Erminia con 
voce soffocata al Marchese) Si, o signore; 
mio padre ne aveva il diritto. ( A Mattia) 
Andiamo, andiamo. 

Mat. (a Giulia) Eh! Non tanta fretta. {Al Mar- 
chese) E voglio sodisfazione , capite ? Sodi- 
sfazione degli strapazzi sofferti in casa vo- 
stra ! 

Mar. {a Luisa con aria di rimprovero) Vedete 
che avete fatto? 

Luisa {al Marchese) Oh io non avrei mai cre- 
duto che il padre sarebbe venuto a farla ar* 
rossire ! 

Mat. {che se ne andava tenendo per mano 
Oiulia , ritorna) Arrossire! Che arrossire! Io, 
io posso andare colla fronte scoperta e son 
conosciuto da mezzo mondo per Mattia il mi- 
lionario. Lo potete dire voi pure, signor Mar- 
chese.... e voi , Augusto.... e voi , voi pure , 
{ad Enrico) signor pigionale del terzo piano! 

Mar. {a Mattia) Io dico che siete pazzo ! Pi- 
gionale d’un terzo piano il principe di Colle- 
bruno ! 

Mat. Il principe di Collebruno ! Lui ! {Ad En- 
rico) Voi! Proprio voi? S’ò cosi, siete venuto 
a tempo. Dite a tutti che uomo son io.... E 
voi lo potete dire come mio inquilino e come 
Ciampi, commedie.' Voi. I 
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mio debitore di duecentomila lire! {Movimenti 
diversi ) 

Enr. {con freddezza sdegnosa ) Se avete affari 
con la mia casa , rivolgetevi a’ miei dipen- 
denti. Io non vi conosco. {Gli volge le spalle 
e va in fondo ) 

Mat. Non mi conosce! Mi dovrai ben conoscere 
quando dovrai scappare dal tuo palazzo ! 

Giulia {con passione) Ah padre mio ! Mi volete 
dunque veder morire ? 

Aug. {a Mattia ) Ma partite una volta ! {Con 
dolce violenza lo spinge) 

Mat. {recando sempre Giulia per la mano va 
via , dicendo ) Buffoni! f Non mi conoscono! 
{Mattia e Giulia partono vnehtre Enrico viene 
innanzi) 

Enr. Signori, eccovi spiegata la mia condotta. 
Io Iacea la corte.... alla figlia del mio credi- 
tore. {Prende per mano Luisa e la conduce 
verso la sinistra) 

Mar. e gli altri. Al ballo! Al ballo! {Cavalieri 
prendono le donne e sode il pianoforte che 
suona una quadriglia, mentre caia la tela) 



FINE BELL’ATTO TEKZO. 



Digitized by Google 




.67 



ATTO QUARTO. 

In casa di Madia come nell’ alto secondo. 



SCENA PRIMA. ' 

Augusto e Gisella. 

Aug. Egli è dunque inviperito contro tutti! 

Giulia. Contro tutti. È caduto in deliquio da far 
temere dellti sua vita , ed ora è montato in 
tale ira, che non si può descrivere. Non si vuol 
più vedere in città, e ha già disposto 1‘occor- 
rente per ritirarsi con noi nella sua campagna. 
Ma partite, mio caro Angusto , perchè s’egli 
vi vedesse!... 

Aug. E che? Non posso far visita a’ miei antichi 
amici ? Anzi io non mi innoverò , sarò una 
cariatide, finché non mi avrete dato la rispo- 
sta per lui.... pel Principe.... 

Giulia. La mia risposta è data. Noi non ci ve- 
dremo mai più. 

Aug. Mi strapperei la lingua coi denti prima 
di dirgli questo. Egli cadrebbe morto.... 

Giulia ( con ironia) Oh non sarà così , stateno 

ì sicuro!.... 
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A uc». Cempennerei gli ocelli del capo. V’accerto 
che dopo la scena dell’altra sera, che mi scosse 
fieramente i nervi, egli è divenuto come pazzo. 
Eppure era da scusarsi. L’educazione, le opi- 
nioni false del mondo! E poi la paura di cader 
nel ridicolo.... 

Giulia. E non è peggio esser cattivo? 

Aug. Eh , eh! In certi convegni , chi si trova 
nel bivio di far la figura del ridicolo o del 
malvagio, sceglie la seconda.:.. 

Giulia. Ma egli non è un uomo volgare.... 

Aug. Si, sì: sarebbe capace di annegarsi per 
salvare un uomo dall’acqua, di sostenere sei 
duelli la settimana, in somma d’o&ni azione più 
eroica piuttosto che superare certe ubbie, certo 
ideacce, che gli hanno appiccato addosso sin 
dalla nascita. In non so qual paese d’Asia o 
d’Africa, i genitori schiacciano il naso a’ loro 
bambini, perchè cosi credono di farli più belli. 
Da noi, in certi ceti, gli uomini nascono con 
la testa ben fatta, ma v'è sempre una nutrice 
(e chiamatela pure madama Educazione) che 
la comprime da una parte o dall’ altra col 
pretesto di renderla migliore che non 1* ha 
fatta madre natura.... E tanto è vero ciò, che 
il Principe ha voluto piuttosto divulgare iì: 
essere ridotto al verde, rovinato.... anziché.» 

Giulia. Rovinato! È vero dunque quel che dici 
mio padre, die gli riuscirà di metterlo a terra! 
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Vug. Senza dubbio. II Principe stava già a cat- 
tivo partito, ma vostro padre con questo cre- 
dito , pel quale non vuol concedere alcuna 
dilazione, gli manderà all’asta pubblica il pa- 
lazzo.... il palazzo de’ suoi avi.... ed egli ri- 
marrà ignudo come la palma della mia mano... 
Ma di questo adesso non gl’importa più nulla, 
ve l’accerto. Basta ch’egli possa parlarvi una 
volta.... 

Giulia ( clic sarà stata concentrata) Oh! Io pre- 
gherò mio padre ! Io supplicherò, piangerò ! 

Vug. Potete provarci. Vostro padre pure ha 
avuto una nutrice, che gli ha compresso la 
testa e gli ha fatto sul cuore da buon popolano 
il processo di Segato ; l’ ha insassito. Ma se 
v’ha qualcuno al mondo, che possa ammollirlo, 
voi siete quella. Avvertite perocché il Principe 
m’ha proibito di parlarvi di ciò, e non desi- 
dera altro da voi che un abboccamento.... 

Dulia. E come? Dove? E se mio patire lo vedesse? 
E poi che mi dirà? Non mi dirà egli tutto ciò, 
che mille volte m’ha ripetuto e poi ha negato 
con le sue azioni? Per pietà, Augusto! Lascia- 
temi in preda a questo sdegno, che dandomi 
una vita fittizia, m’impedisce dal cadere nel- 
l’abbattimento e nella disperazione. Egli segua 
la sua stella; io seguirò la mia.... 

Iug. Ma!... 

(Dulia. Non una parola di più su questo propo- 
sito-.. Ve ne prego.... Ve lo commando. 
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Aug. Oli la donna, la donna! Dunque io gli dirò... 
Va bene, come volete.... Oli la donna, la donna! 
( Parte per la comune) 

SCENA II. 

CìStsSaa poi Slidtin dalla destra. 

Giulia Vederlo! Udirlo! Io non potrei resistere.... 
Eppure è necessario soffocare quest’ amore 
funesto anche a costo di morire.... 

Mat. ( vestilo per uscire di casa, col cappello 
in capo e bastone, parla verso la porta a 
destra, da \ cui esce) Sì, sì, è ordinata la car- 
rozza. Voi andrete col cuoco a preparare la 
casa. Quanto siete lunga a vestirvi! Per un po' 
di cuffia!... Presto (va verso la porta in pondo 
borbottando) Più son vecchie c più.... ( S’in- 
contra in Giulia che s’ è posta innanzi la 
porta) Voi, Giulia! (Cbn asprezza) Che volete! 

Giulia. Una parola. 

Mat. Lasciatemi partire. 

Giulia, (supplichevole) Una parola sola! 

Mat. Udiamo; ma fate presto. (Vengono innanz 
parlando) 

Giulia. Perchè mi trattate sempre così dura- 
mente ? • 

Mat. Ah sicuro ! Proprio adesso dovrei darvi 
spiegazione.... Ne parleremo, ne parleremo. 

Giulia. Voi non partirete finché non m 'avrete 
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udito. Ilo bisogno d’aprirvi il mio cuore.... ho 
bisogno di chiedervi una grazia.... 

Mat. Una grazia.... a me ! Oh! Il signor Mattia, 
anzi Mattia non è in condizione di far grazie. 
Le grazie si chiedono a quelli, che le possono 
fare.... a quei nobiloni, ricconi, con cui avete 
preso confidenza.... con cui siete mano e guan- 
to.... Quei signoroni, che quando siete accanto 
a vostro padre, non vi riconoscono più.... a 
meno che voi pure non vi risolviate a non 
riconoscer più vostro padre.... 

Giulia. Merito io davvero questi rimproveri? 

Mat. (seguitando) Quei signori fanno le grazie. 
Voi potete farvi intendere assai bene da loro, 
voi che avete preso la loro ariona, la loro su- 
perbiaccia.... ! 

Giulia. È mia la colpa se voi m’avete fatta edu- 
care.... 

Mat. (interrompendola) E che? Sapeva io che 
cosa imparavate là dentro? Iocredeache im- 
paraste tutt’altì’o che a guastarvi la fantasia 
sui libracci e a logorarvi i polpastrelli delle 
dita sulle corde dell’arpa.... 

Giulia. Padre mio, io credea che queste cose 
vi fossero per piacere. Infatti a qual altra per- 
sona io potea pensare là dentro fuorché a 
voi? Vi confesso che piena degli 'studi fatti 
o d’idee troppo elevate, mi son sentita ferir 
nell’orgoglio quando, ritornata a casa, ho ve- 
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(luto il disprezzo, invece di udir la lode, ch’è 
un gran compenso al cuore quand’esce dalla 
bocca di persone amate. Forse non è colpa 
vostra, padre mio, forse non'ò colpa vostra. 
Ferita neU’orgoglio ho preso un’alterigia a 
ine sconveniente.... e ve ne domando perdono. 
Ma vi giuro che d’ora innanzi io sarò qual 
mi vorrete. Vi spiacciono le rnie occupazioni? 
Quell’arpa, que’ libri, unica mia consolazione 
finora, saranno da me dimenticati. Sarò ob- 
bediente ad ogni minimo cenno vostro... ad 
ogni cenno anche della mia matrigna. Sarò 
serva più che figlia.... sarò quel che vorrete.... 
purché mi diate un segno, un segno del vostro 
amore, padre mio.... una grazia sola! 

Mat. {più ìi ac cito) Oh ! Se tu avessi parlato sem- 
pre cosi! Ma via, di’ su, che è questo segno?... 
Che devo farti io ?... Di’ su ! 

Giulia ( dubitando un poco, poi risoluta) Voi 
avete un credito contro il principe di Colle- 
bruno. Concedetegli una breve dilazione.... 

Mat. (forte) Al Principe !... Una dilazione ! Voi 
siete pazza.... Ah ! ho capito !... Dunque ò vero 
quel che dice Ortensia.... che fra voi e lui.... 

Giulia {risoluta) Sì, che giova negarlo? Io 
l’amo.... anzi l’amava, ma ora morirò piut- . 
tosto.... ’ * 

Mat. {con rabbia) L’amavi!.. Ed egli? 

Giulia. Diceva e dice d’amarmi.... (.4 un alto 
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L di Mattia, dice presto) Le sue intenzioni erano 
oneste.... 

:Màt. Intenzioni oneste in quella sorta di gente? 
r E perchè non venivano a fine queste inten- 
zioni oneste? Ali! Prohabilmente perchè avea 
ì intenzioni oneste faceva in una gran sala, in 
mezzo al suo corteggio d'imbecilli , faceva 
; una mortale ingiuria al padre di quella , per 
cui aveva intenzioni oneste ! 

Giulia. Egli combatteva fra l’esigenza del suo 
grado e.... $ 

NIat. ( interrompendola ) E l’esigenze del grado 
spingono ad insultare i galantuomini? Ali 
adesso capisco io ! 0 egli voleva sedurti.... ov- 
vero si vergognava di me ! Puh ! Mi vergo- 
gno io di lui e di loro ! Se tu l’amavi, peggio 
per te. Quanto a lui ho deciso di non accor- 
dargli un minuto di tempo, e presto presto il 
suo gran palazzo diventerà una locanda, un 
albergo, un’osteria.... Vedi questa carta? ( Trac 
di tasca una carta).... Fra pochi giorni gli 
passo il laccio scorsoio alla gola.... 

tri u lia ( con grido ) Ah ! Padre mio l Voi siete 
crudele ! 

Mat. Gli rendo pan per focaccia. 

Giulia. Per pietà ! In nome della madre mia!... 

Mat. In buon punto hai nominato tua madre ! 
Non te l’ho mai detto ! Non sai tu perchè 
cominciai ad odiare tua madre ? .. 
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Giulia. L’odiavate ! 

Mat. Sì, perchè avea le tue stesse tendenze: le 
piaceano i damerini, i bellimbusti, le conver- 
sazioni, le mode ! E se non era quella povera 
Ortensia, che m’avvisava.... 

Giulia. E credete a lei ? A Ortensia ?... Se sa- 
peste !... > 1 

Mat. {minacciando) Non dir male d’Ortensia, 
sai! Tu vai per la stessa strada di tua madre 
e corri gli stessi pericoli.... Io odierò te pure, 
se persisti in quest’amoi®.... 

Giulia. No, no ! Ma per pietà...! 

Mat. {interrompendola) Non c’è grazia per lui, 
non c’è grazia! Glie la Voglio far vedere, io, 
glie la voglio far vedere...! { Per partire) 

Giulia {chiamandolo) Padre, padre mio:... {Non 
intesa) Ahimè! {Come per isvenire s'appog- 
gia ad ima sedia) 

Mat. {volgendosi vede Giulia in questo stalo: 
torna indietro in fretta , posa la carta che 
teneva in mano sul tavolino e corre a so- 
stenerla ) Che fai ? Su, su ! Ti troverò io uno 
sposo.... a modo mio. C’è quel buon ragazzo 
di Vincenzino.... In somma, su! Dovrò por- 
tarti sul letto...? {Mentre, sostenendo Giulia , 
sia per portarla nella stanza a sinistra, 
viene Ortensia dalla destra) 
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SCENA III. 

0]>tC£i§ia e Detti. 

Ort. {vestita per uscire di casa , con qualche 
caricatura) Come ! Ancora state qua ! 

Giulia {vedendo Ortensia fa uno sforzo e si 
scioglie dalle braccia di Mattia) Grazie, gra- 
zie ! {Guardando Ortensia con ira) (La sua 
vista mi fa orrore!) {Parte precipitosa per 
la sinistra) 

/ 

SCENA IV. 



Ortensia e .fiatila. 

Mat. Ci mancava anche questa! — Oh siete pronta 
finalmente a partire? Badate che tutto sia in 
ordine, e poi appena avrò parlato col procu- 
ratore, verrò anch’io con Giulia. {Per partire) 
A proposito! {Ritorna indietro) Vincenzino 
potrebbe accompagnarvi.... 

Ort. Vincenzino deve fare alcune cose per me 

' in città.... 

Mat. Sapete? Ilo pensato ch’egli potrebbe es- 
sere al caso per Giulia.... {Fa cenno di spo- 
salizio) Io già l’ho disposta.... 

Ort. Davvero ! IH quella superba? 

Mat. Superba o no, farà quel che voglio io. 
Buon viaggio, Ortensia, buon viaggio! 



« 
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Ort. Per carità non vi riscaldate? Avete avuto 
due o tre attacchi di quel solito malaccio ! 
Avete udito quel che v’ha prescritto il dottor 
Raimondo.... 

Mat. Non voglio più medici in casa mia. Egli 
è che qui mi divora la rabbia. {Accennando 
lo stomaco) Ma appena avrò messo a terra 
colui, sarò rifiatato. Non avrò bisogno di spe- 
zierie. ( Parte per la comune dimenticando 
di prendere la carta sul tavolino) 

SCENA V. 

Qrtesa»iii poi Tisscezino. 

Ort. E non vuol far mica il testamento 1 II dot- 
tor Raimondo, per quanto gli ha detto, non 
l’ha persuaso a farlo. Questa notte era affan- 
nato.... il suo petto pareva un mantice. Ho 
paura che sia minacciato d’apoplessia, che il 
cielo mi conservii... E allora.... addio Orten- 
sia.... Ma s’io trovassi qualche maniera per 
salvare...! (Pensa) 

Vin. {all' improvviso) Tanti saluti del dottore! 

Ort. Cile ha detto dunque il dottore? 

Vin. Ha detto che se il signor Mattia non lo 
chiama, non verrà che quanto al testa- 

mento non glie ne dirà più un ette, perchè ha 
paura d’essere accoppato dal signor Mattia.... 
ma che il signor Mattia sta in pericolo sempre, 



Digitized by Coogle 




ATTO QUARTO. 77 

specialmente se va in furia, perchè egli ha 
fatto la scoperta che il signor Mattia ha nella 

testa un piloro dell’esofago dello stomaco 

insomma una morte.... 

Ort. Dio ! Vedi che ho ragione. 

V in. Quand’è cosi, prestatemi venti lire. 

Ort. Che lire! Avrai milioni di lire! Tanto ho 
fatto, che il vecchio acconsente al matrimo- 
nio.... 

V in. ( interrompendola ) Matrimonio! Con quella 
matrona che mi fa paura! Che allunga la ma- 
no e mi mostra la porta...? Mi pare una re- 
gina.... di quelle che ho visto al teatro con 
l’abito pieno di lustrini. Non ne voglio saper 
niente.... Datemi trenta lire. 

Ort. Te le darei.... se tu volessi.... se tu volessi 
aiutarmi. Ascolta. Io tremo a pensare che da 
un momento all’altro Mattia.... in queste sue 
furie chiuda gli occhi.... prima che chiami il 
notaio.... e prima che tu abbia sposato Giulia. 
E allora che sarebbe di noi?. 

Vin. Voi tornereste a pettinare le signore alla 
moda del 1819.... io a far la barba.... 

Ort. ( con vezzo triviale) Io pensava per bene 
tuo.... di mettere in salvo per mezzo tuo.... ad 
ogni caso.... qualche bazzecola... qualche astuc- 
cio di brillanti.... 

Vin. {con un salto) Marameo! Zia, zia non mi 
tentate ! Io tenere il sacco...? Oh ! Piuttosto 
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farò il barbiere in perpetuo, quando ancora 
agli uomini non crescesse più barba in per- 
petuo.... Piuttosto affronterei Giulia...! Mi ras- 
segnerei anche a sposarla! 

Ort. Ili, ih! Bravo! Ilo detto per burla. Ma al- 
meno fa di tutto per far tua quella orgogliosa. 
Non aver paura! 

Vin. Vi prometto che adesso prenderò una certa 
medicina, che mi farà coraggioso. Sarò un leo- 
ne ! Ma non mi dite più certe cose. Non me 
le dite più! veli! (Parte per la comune bor- 
bottando) 

SCENA VI. 

OB’icaiftia poi Servo. 

Ort. Oh vedi dove si vanno a cacciare gli scru- 
poli!... ( Chiama ) Ehi! (Viene il serro) La car- 
rozza è pronta ? (a un cenno affermativo del 
servo ) Va bene. Fuori di Vincenzino non entri 
nessuno in casa, sapete ! (Servo parte) 

* 

SCENA VII. 

Giulia c detta. 

• 4 • 

Giulia (dalla sinistra ) Voi partite, o signora? 

Ort. Che meraviglia ? Vado a prepararvi la vii— 
legnatura (coti caricaturo) Io fatico e smanio 
por darvi divertimenti... 
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Oiulia. Ma prima di partire, dovrete udirmi.... 

Ort. Ci rivedremo a commodo. Adesso non posso, 
non posso davvero. A rivederci. {Parie per 
la comune ) 

SCENA Vili. 

Giulia. 

Ah! Tu fuggi! Forse una voce interna ti urla 
nel cuore. Tu non potresti sostenere lo sguar- 
do e la voce d’una figlia oltraggiata nell’ono- 
re della sua madre. Si, mio padre me l’ha detto 
quasi in angoscia, perché quantunque da te 
guastato, ha pur sempre il cuore d’un padre.... 
tu hai rovinato la riputazione d’un angelo! 
E questa donna è sua moglie e gli starà sem- 
pre al fianco sino alla morte ? Ah che sven- 
tura ! Eppure se io avessi potuto ottener gra- 
zia per' lui, io mi sarei umiliata, mi sarei 
strisciata a’ piedi di costei. Ma adesso voglio 
domandar conto all'iniqua delle infamie, clic 
lia proferito, delle presecuzioni, degli oltraggi 
da me sofferti...! 

SCENA IX. 

Ejàrit» dalla comune c dC Utln 

Enr. Giulia! 

Giulia. Come!... Voi qui!... Come siete entrato? 

Emi. L’oro apre tutte le porte. Io non potea più 
vivere senza vedervi. * 
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Giulia. Io non debbo udirvi, o signore. Uscite.. 

Enr. È impossibile. Chiedetemi piuttosto la vita. 

Giulia. Voi estinguerete la mia.... 

Enr. Io! Io, che dopo quel tristo momento.... 

Giulia. Oh, non lo rammentate, signore, non lo 
rammentate.;.! 

Enr. Ma.... la vista e le parole di vostro padre 
mi tolsero il senno.... 

Giulia. E che sorta d’amore era il vostro che 
non potea farvi superare anche una ragione- 
vole ripugnanza? Mio padre! J3i, egli fu in col- 
pa nel portarsi colà, nell’opporsi ai dileggi, 
alle ingiurie.... nel dar segno di sua presenza in 
un modo così indiscreto.... Sì, fece male. Ma 
chi ne soffrì le conseguenze ? Chi ne stette per 
morire di vergogna e di dolore ? Non fui io ? 
Ed io non era quella, che poco prima avevate 
appoggiato al vostro braccio, e mostrata alla 
società come degna di danzare per la prima 
con voi? Quella, cui avevate detto poco pri- 
ma parole che l’aveano resa la più felice delle 
donne? Un momento dopo, tutto è dimenticato 
come il vostro, cuore non avesse mai battuto, 
come nulla fosse stato scritto nella vostra me- 
moria. E chi meglio di voi potea riabilitarmi 
agli occhi di quella gente ? Chi meglio di voi 
potea proteggermi ? Oh ! Io credea che il vo- 
stro orgoglio fosse tale da rivoltarsi contro 
un'alleanza col padre, ma non mai sì gigante 
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da lasciare esposti agl’insulti d’una società 
intiera, il padre e la figlia! E adesso osato 
ritornar qui? Adesso osate parlarmi? Volete 
forse chiedermi perdono?... Volete dirmi clic 
m’amate ? Non v’ho già perdonato una volta? 
Non avete detto cento volte damarmi? Si, 
ditelo, ditelo. Ma appena starete in mezzo al- 
la gente, appena vi tornerà alla mente o in- 
nanzi agli occhi il volto del padre mio, voi 
rinnegherete quest’ amore.... voi oltraggereto 
un’altra volta la donna del vostro cuore ! Adun- 
que voi siete vile. E quale la donna che possa 
soffrire la viltà del suo amante, qual’è la don- 
na che soffra rinnegato il suo amore? 

Enr. Vile! sì, fui tale.... ma adesso non più. Fra 
poco non avrò più da sostenere la grandezza 
d'un nome. Fra poco anche il mio palazzo 
sarà preda d’avidi creditori.... Io sarò ludibrio 
di coloro, che prima mi onoravano. Ma non 
me ne importa, credetelo o Giulia, non me ne 
importa. Io sarò libero da ogni riguardo. In- 
nanzi alla trista fortuna, che abbatte ogni 
mia grandezza , svaniranno tutte le ubbie 
insinuatemi dall’ educazione. Io riprenderò 
l’impero di me stesso.... ma voglio il vostro 
amore.... 

Giulia. E per far trionfare quest’amore è dun- 
que necessaria una catastrofe ? 

Ciampi, commedie. Voi. II. G 
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Enr. Non sarebbe necessaria. 11 Marchese Gis- 
mondi vuol venire a mio soccorso.... 

Giulia. Il Marchese Gismondi! Oh chi avete no- 
minato ! E perchè dunque ( con ironia sdegno- 
sa) non accettate l’offerta del marchese Gis- 
mondi ? Voi non gli dovreste nemmeno il con- 
tracambio della riconoscenza. Questa somma 
sarebbe a titolo di tutta o di parte della dote 
di sua figlia.... Ella è mia amica d’infanzia c 
non si rifiuterà ! Io stessa le scriverò una let- 
tera.... {Va verso il tavolino ) 

Enr. Ma uditemi, Giulia !... 

Giulia {c. s) Si, le scriverò io stessa. ( Giunta 
al tavolino vede la caria lasciatavi da Mat- 
tia) Ali!.... (1/ afferra, la guarda fisamente 
e tremando , mentre Enrico parla) 

Enr. Io ho già rifiutato. Accettare la sua of- 
ferta m’ impegnava tacitamente ad un nodo, 
che aborro.... Ma voi non m’udite, Giulia.... 
Voi tremate.... 

Giulia ( c . s) Questa carta.... guardate! 

Enr. {sorpt'eso) Che! ( prende la carta) L’ob- 
bligazione originale di mio padre verso il vo- 
stro! È proprio quella! {Con calma) È na- 
turale. Sta in mano del creditore.... {Sta per 
mettere sul tavolo la carta) 

Giulia, {glie la strappa di mano) Date qua. 
{Maneggia fa carta in tulli ì versi con molo 
convulso) Ma non sapete voi clic farò io di 
questa carta? 
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Enr. Qual pensiero v’assaie! I vostri occhi bale- 
nano!... Giulia deponete quella carta, o datela 
a me. {Va per prender la carta tenuta da 
Giulia nella mano opposta al lato in cui 
sta Enrico. Giulia la porla rapidamente al- 
l'altra mano, mentre trattiene Enrico) 

Giulia. No; voi non dovete più -toccarla.... 

Enr. Starà più sicura nella mia che nella vostra 
inano. Datela a me...! ( Passa dall’altra parte) 

Giulia {si scosta) Indietro, signore, indietro! 
Questo foglio segna la vostra mina , non è 
vero ? 

• 

KNr. Sì; ma io non la temo, anzi la desidero... 

Giulia. ( con esaltazione) No.... voi non avrete 
bisogno di ricorrere al marchese Gismondi.... 
Io vi salverò. 

Enr. {con grido) Giulia, fermatevi! {Mentre va 
per impedire clic Giulia stracci la carta) 

Giulia {la fa in mille brani e con gioia fe- 
brile grida) Eccola in brani. Voi siete salvo. 

Enr. Infelice! Che avete fatto! Non capite che 
adesso io sono maggiormente obbligato? 

Giulia. Come! 

Enr. Ma si! Adesso io devo soddisfarlo ad ogni 
costo, ora che so distrutta la prova del mio 
debito.... E a chi ricorrere? 

Giulia. Oli Dio mio! È vero! 



Enr. {con mollo dolore) Il desiderio di sai var- 
ami v’ha tolta di senno. E avete perduto voi 
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.stessa e me! La mina non mi spaventa: m: 
spaventa il disonore; mi fa impazzire l’idea 
ch’io possa esser tenuto complice di questa 
malaugurata distruzione. Potrei anche rinno- 
varla : ma non crederebbero intanto che ia 
avessi voluto guadagnar tempo? Ora ogni mo- 
mento perduto è per me un delitto.... Giulia, 
il mio amore in eterno per voi! {per partire ] 

Giulia. Enrico.... aspettate! Enrico mio! 

Enr. ( torna indietro) Giulia.... mia Giulia!... {Si 
stacca dalle bracete di Giulia) Ma è forza di- 
viderci...! 

Giulia. Enrico.. . {Enrico fuggé) Ali sciagurata! 
Sciagurata me ! {Parie per la sua stanza a 
sinistra e appena v’ha messo il piede entra 
Vincenzìnó) 



SCENA X. 

VSiaceaiziBi© solo. 

{È ubriaco) Ah v’ho colto! {verso Giulia) Ve- 
nite qua .... {Gli è chiusa la porta in viso) 
Oh! {picchiando) Apri, cugina, perchè adesso 
ho coraggio e mi sento una maledetta voglia 
d’abbracciarti! {Picchia ancora) È sorda. Una 
moglie di timpani grossi!... E perchè no? Sa- 
prebbe più comoda. Io quando dormo ho il vizio 
di parlare .... e non mi risponderà quand’ io 
dirò : Soli’ io il padrone! comando io!... Che? 
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La vecchia? Via la vecchia! Se tu m’hai fatto 
sposare, che m’importa adesso di te?,.. Via 
tutti! Via il sor Mattia! Quei cli’è suo è mio 
e quel che ò mio è mio. Io non voglio altra 
gente che Glìita, mia moglie e me.... 

SCENA XI. 

Matti» e Detto* 

Mat. {senza veder Vìncenzino entra frugan- 
dosi le tasche) Diavolo! M’ era scordato tlel- 
l’obbligazione.... 

Vin. {rivolto col dorso a Mattia baite il pugno 
sul tavolino) Sono il padrone io, comando io! 

Mat. Che hai, imbecille? 

Vin. Io! Io imbecille! Io che ho bevuto per tre! 

Mat. Ah! Hai pure, fra gli altri, questo bel vi- 
zietto? Levati di qui. {Lo vuole scostare dal 
tavolino) 

Vin. (; resistendo ) Guarda chi dice imbecille agli 
altri {Ride goffamente) Ah ! ah ! 

Mat. Ti piglierò per le orecchie.... 

Vin. Eh! Io non ho paura, io, di voi, sora 
marmotta! Ho per me Ortensia, che vi porta 
I>el naso.... Oh! La mia zia è una gran donna! 
Capperi! Chi dice Ortensia dice una cosa gran- 
de !... 

Mat. Che cosa borbotta questo furfante? Ed io 
che avea pensato di dargli mia figlia? Levati 



SO UNA CASA E UN PALAZZO. 

di qua! {Lo afferra e lo fa scostare dal ta- 
volino e vi cerca il foglio). 

Vin. Vostra figlia! Sicuro ! Vostra figlia ! Me la 
> dà zia Ortensia, e non voi. 

Mat. {non lo ascolta e cerca con agitazione 
crescente) Ma dove diamine sta il foglio? 
Vin. Sì, zia Ortensia e il vino che mi danno co- 
raggio. Perchè i galantuomini non lian paura.... 
{cominciando a cascare dal satino). 

Mat. {sempre cercando) Vattene. 

Vin. Il dottor Raimondo v’ha spedito.... ed è spe- 
dita pure la roba.... gli astucci.... i brillanti.... 
che luciccano come gli occhi delle civette.... 
Mat.' {lascia di cercare e dice con ansietà) I 
brillanti ?. v . {S'avvicina a Vincenzino). 

Vin. Sì: che c’è da ridere.,.? Zia Ortensia ha pau- 
ra della morte secca.... e me li darà.... ed io 
li metterò sotto al letto {Fa cenno di nascon- 
dere) Ah! ah! il cadavere del sor Mattia.... 
Mat. ( c . s. scuotendolo) Il cadavere....! Parla.... 

Oh adesso ti si secca la lingua! 

V in. Là steso !.... Ed io ho coraggio.... e la voglio.... 

{Si gitla sopra una sedia e s’addormenta) 
Mat. (e. 5.) Su, su: adesso che dovresti parlare 
tu caschi daF’sonno? Oh! oh! Parla, che tu 
possa.... Ma che ha detto costui? Forse Orten- 
sia....? Oh la mia testa! E il contratta che ho 
lasciato qui a casa? Sì certo, non ì’ho smar- 
rito per la strada. E deve star qui. {Mentre 
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gira gli occhi intorno vede i brani restati 
in terrai) Ma questo è appunto il foglio! Ah 
infami! Chi l’ha strappato? Forse costui nel- 
F ubriachezza. {Scuote forte Vineenzino e 
alza il bastone ) Birbante, parla o io ti spac- 
cherò la testa! Hai tu stracciato questo foglio 
eh? Perchè m'hai assassinato? 

Vin, ( svegliandosi ) Il fantasma.... il lupo man- 
naro! Aiuto, zia Ortensia, aiuto! ( Parte bar- 
collando per la destra ) 

*\ • * ’ . . ^ 

SCENA XII. 

Giulia e ftflattin. 

Giulia. Padre mio, punitemi: sono stata io. 

Mat. Tu ! Ma io sogno....! 

Giulia. Sì , sono stata io. 

Mat. Tu! E perchè...? Ah! Chi mi tiene.... {Al- 
zando il bastone ) 

Giulia, {si gitta in ginocchio e piega al petto 
le braccia ) 

Mat. E credi disarmarmi in quest’attitudine?... 
Sì, sì, t’ucciderò, figlia snaturata, che volgi 
il coltello contro il petto del padre! Maledetto 
il momento che sei venuta alla lucei Maledetto 
il momento che t’ho dato un nome! Maledetto... 

Giulia, {s’alza e abbraccia con forza Mattia) 
Non mi maledite, padre mio. Uccidetemi!... 
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SCENA XIII. 

Servo e Detti. 

Servo. Signore , una lettera del marchese Gi- 
smondi. 

Mat. (si scioglie dalle braccia di Giulia e la 
respinge') Del marchese Gismondi! (Strappa 
la lettera dalle mani del servo) Che vuole 
costui? (Apre in fretta c legge) Oh!... Egli 
ha depositato sul banco la somma dovu- 
tami dal principe di Collebruno ! Il Principe 
dunque non sapea... ! (.1 Giulia) Egli dunque 
non è tuo complice! Egli certamente in cambio 
di questa somma ha venduto la sua mano 
alla figlia del marchese Gismondi ! 

Giulia (strappa la lettera dalle mani del padre 
quasi non credendo a sè stessa ) Egli è stato 
dunque rapido come la folgore! Ah! È com- 
piuto il mio sagrifizio...! (Cade svenuta sopra 
una' sedia , soccorsa dal padre e dal Se?'vo) 



F1XE DELL’ATTO QUARTO. 
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Campagna. Dalla sinistra un casino, sul dinnanzi un sedilo 
ornato di fiori. 



SCENA PRIMA. 
Iridili solo. 



( Verso la porta del casino guardando con so- 
spetto') Vorrei entrare.... ma ho paura che 
vedendomi, le convulsioni l’assalgano un’altra 
volta.... Ma ecco che passa la signora Ermi- 
nia. Psi, psi! Signora Erminia, qua! — Mi fa 
cenno d’ aspettarla. (Venendo innanzi) Non 
son poi cattiva gente quell’ Augusto e sua 
moglie. Appena hanno saputo che Giulia stava 
male, son venuti a trovarla. Ella non si muove 
dal suo fianco e Augusto a cavallo va innanzi 
e indietro dalla città alla villa , dalla villa 
alla città. Ha gran faccenda.... Ma.... ma non 
vorrei che anche costoro mi tendessero qualche 
rete! Non so più di chi fidarmi...! 
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SCENA li. 

Erminia e Detto. 

Erm. ( dal casino) Eccomi. Mi chiamavate? 

Mat. Come sta ? 

Erm. Un po’ meglio, ma il suo male sta qui 
{Accenna il cuore) 

Mat. Non sapete che anch’io mi sento male qui 
dentro ? Mi pare d'avere un cane, che mi 
morda, mi morda.... 

Erm. Il cuore? 

Mat. E a dire ch'io credea che non ci fosse più! 

Erm. {con ironia) O non vi fosse clic per Or^ 
tensia.* 

Mat. Zitta! Zitta! Non me la nominate. Io credo 
che per la paura, che le ho fatto, essa si sia 
intanata in cantina, o arrampicata su per la 
cappa del camino. Chi l’avesse detto ! Con la 
speranza ch’io morissi, mettersi in capo di 
farmi un furto anticipato! E non l’ha potuto 
negare, perchè Vincenzino è stato condotto 
qui , e le ha spiattellato in faccia cose da 
chiodi ! 

Ehm. {con ironia) Povera donna ! 

Mat. Povera donna un.... Adesso ve la dicevo! 
In somma tra le arrabbiature replicate io son 
divenuto uno straccio. Non m'ha dato nemmeno 
gusto il deposito di quella somma, fatto dal 
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Marchese, che m’ha tolto la sodisfazione di 
mandare all’asta quel palazzaccio affumicato.... 

Erm. Ma non avreste potuto più farlo quando 
la carta originale non esisteva più.... 

Mat. E questo era quello che mi rodeva, per- 
chè in quanto ai denari.... 

Erm. Avreste potuto perdere anche quelli... 

Mat. ( ironico ) Grazie ! Quando coloro avessero 
saputo la distruzione del documento.... 

Erm. (c. s.) E siete sicuro che non ne sapea 
nulla nessuno ? 

Mat. Oh! Sicurissimo. Ma, come vi diceva, que- 
ste cose m’hanno fatto una confusione in testa, 
una rivoluzione nelle viscere, che davvero non 
mi capisco più.... 

Erm. E che sì ch’io indovino gli effetti di que- 
sto cambiamento? Voi in questi casi disgra- 
ziati avete potuto vedere che cuori si cliiu- 
deano nel petto delle due persone che vi sta- 
vano a fianco, uno generoso, l’altro perverso: 
e avendo sfogato la vostra ira contro ambe- 
due, avete nello stesso tempo sentito nascere 
con la compassione l’amore verso quella, che 
avevate tanto strapazzata, e il disprezzo per 
quella, ch’era .stata insin’adesso l’arbitra di 
casa vostra.... 



02 



UNA CASA E UN PALAZZO. 



SCENA III. 

GSnUa e Detti. 

Giulia (coti esaltazione ) Ottima amica... padre 
mio ! Chi avrebbe mai pensato che in mezzo 
a questi dolori, io avrei avuto una gioia si 
grande ? Una gioia, che non si può esprimere 
con le parole !... Dio m’ha soccorso. Grazie , 
grazie, mio Dio ! — Non sapete? Io stava come 
stanca ed assonnata, quando il mio dolore, 
raddoppiando le forze, mi ridette aU’anima 
tutta la memoria del mio stato infelice. Il mio 
cuore batteva, la mia testa vacillava, ed io 
mi lamentava di non poter comprimere rimo 
e l’altra ad un tempo. La mia mano, che corse 
al' cuore, s’imbattè nel ritratto di mia madre. 
L’afferro, lo porto al labro e nella convul- 
sione dei ripetuti baci, esso mi cade per terra. 
Nella percossa s’apre.... io lo credo spezzato, 
e grido e chiedo perdono a mia madre d’aver 
cosi profanato la sua immagine. Ma quando 
lo raccolgo, m’avvedo con immensa gioia che 
non è rotto: ma bensi aperto nel tergo.... 
Guardate!... E qui dentro era questa piccola 
- carta con poche righe del suo carattere.... del 
carattere di lei.... Ma dunque ella veglia su 
di me anche adesso ! Ella dunque ha previsto 
ch’io avrei avuto bisogno di lei in un momento 
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supremo 1 Leggete.... leggete.... Ma no: leg- 
gerò io. Io voglio ripetere cento volte queste 
parole.... {Legge) « Figlia ! Quando nel corso 
« della tua vita ti sentirai infelice, pensa a 
« tua madre, che ha pure ingiustamente, sof- 
« ferto. » {A Mattia con significazione) Che 
pure ha ingiustamento sofferto! Così dice.... 
{Segue a leggere) « Pensa ch’ella non ebbe 
« con chi dividere i suoi dolori : ma tu devi 
« sostenerli con più coraggio perchè tua 
« madre, anche spenta, li divide teco! » {Ba- 
ciando la carta) 0 madre mia, madre mia ! 
Quanto mi conforta l’aver sempre avuto per 
te un culto sì vivo e d’averti sempre difesa 
contro chi vilmente voleva calunniarti ! 

Mat. Ah! Io sono stato, che l’ho fatta soffrire.... 
e ingiustamente , sì , ingiustamente perchè 
queste parole devono essere state scritte sul 
punto ch’ella moriva.... e là , verso il sepol- 
cro, non si dicono bugie. Quel serpente in 
forma di donna m’avea inoculato il suo ve- 
leno. Ma adesso, Giulia, io ti compenserò per 
te e per tua madre. Non mi riconoscerai più... 
Un abbraccio! {Giulia si getta nelle sue brac- 
cia) Un patto solo io metto a questa concilia- 
zione. Che tu ti dimentichi di colui.... 
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SCENA IV. 

Angusto c Orili. 

Aug. ( correndo dalla destra ) Signori, visite, 
visite. ( Vedendo Giulia c Mattia abbracciati) 
Oh bene ! Chi ben principia è alla metà del- 
l’opra. 

Mat. Visite? 

Aug. Sicuramente : e visite in carrozza. Il Mar- 
chese e sua figlia.... 

Mat. {con qualche tlisprczzo) E clic vogliono 
da noi? Non ci siamo altro che per gli amici... 

Aug. {guardando verso la destra) Eccoli... no... 
eccola! È un messaggiero vestito da donna. 

SCENA V. 

l.isitm e Clelti. 

Giulia ( sorpresa ) Luisa! 

Luisa {con affetto a Giulia) Qui , qui al mio 
seno, Giulia! Perdonami se anch’io t’ho fatto 
soffrire.... Tu tremi! Sei esitante? Dubiti se 
hai da abbracciare la tua amica d‘ infanzia ? 
Ma io son la figlia del marchese Gismondi ; 
non son la sposa del principe Collebruno....! 

Giulia {con gioja) Come!... Tu !.. Non sei...? 

Luisa (c. s) No, perch’io non ho ceduto che un 
momento all’idea d’ esser sua sposa.... perché 
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egli non m’ama.... perchè egli non ama che te! 

Giulia. Oh amica mia ! (Si gitla nelle braccia 
di Luisa) 

Mat. ( severamente ) Ma ella.... ( accennando 
Giulia ) ella deve scordarsi di lui.... di voi.... 
di tutti! 

Luisa (con ischcrzo persuasivo) Oh, mio padre 
ha fatto a modo mio, e voi pure dovete cosi 
fare, o signore. Non sia mai detto che una 
donna non possa riuscire a fare un bene.... 
quando tanti uomini riescono a far male. Udi- 
temi e poi risolverete. Quando in quella sera 
di triste memoria il Principe svelò al mondo 
il suo stato, mio padre, quantunque un poco 
sdegnato con lui, già ruminava il modo di 
salvarlo per obbligarselo maggiormente. Seppe 
del credito del signor Mattia e ordinò al suo 
procuratore di fare il deposito della somma. 
Ma qual fu il suo stupore nel trovare due 
ostacoli insuperabili; uno in me, clienonvolea 
sacrificare un’amica, e forse me stessa; l’altro 
nel Principe , che non sapendo ancora nulla 
del deposito, gli offriva tutto ciò, che gli ri- 
maneva de’ beni e il suo titolo stesso purché 
non gli parlasse di matrimonio , ma gli sal- 
vasse l’onore! 

Mat. L’onore! 

Luisa. Sì, l’onore, perch’egli sapeva che Y ob- 
bligazione era distrutta e non voleva che 
anche per un momento si dubitasse.. . 
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Màt. ( con forza) Ah! dunque egli sapeva.... (A 
Giulia ) E tu? ( Giulia fa un aito supplichevole ' 
Eppure ( con sodis fazione ) il Principe non 
s’è portato male! ’ ’ 

Aug. ( a Mattia) Voi vedete die se 1’ onestà è 
rara, non fa distinzione di ceti... 

Luisa ( a Mattia) Voi dovreste ammirarlo fi 
perdonare e obliare. Ed io voglio che per- 
doniate a lui, a me, a mio padre*... 

Aug. {fa cenno verso la destra) Venite, venite! 

SCENA VI. 

« 1 „ 

Marchese Cismoudi ed Ebb«*ìco dalla destra e 

* Detti. 

Gis. Poiché mia figlia ha voluto, io vengo a 
chiedervi scusa.... 

Enr. {a Mattia) Ed io in riparazione dell* ol- 
traggio fattovi, vengo a chiedervi formalmente 
la mano di vostra figlia.... 

Mat. Una riparazione la chiamate? Dopo un in- 
giuria chiedete una grazia? 

Enr. E come grazia la chiedo. Ma non è men vero 
che io vi debbo una riparazione, e questa mi 
sembra darla facendo pubblico segno di stima 

verso quella , il cui padre ho ingiuriato 

quando non sapevo che una donna iniqua sof- 
focava in lui gl’istinti benefici.... 

Mat. {stizzoso) Davvero? Allora io dirò ch’io 
non son degno di tanto ... e che un signorone 
un Principe.... 
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Aug. ( interrompendolo ) Oh lasciate parlare a 
me. Sarebbe bella , eli’ io , che ho logorato 
scarpe e lingua per far riuscire le cose a fe- 
lice scioglimento, nel momento più opportuno 
dovessi star zitto! Qui non ci son nè principi, 
nè borghesi.... 

Enr. Qui c’è il cuore e 1* educazione , ch’egua- 
gliano tutti. Voi, signor Mattia, a forza di tra- 
scurare la vostra educazione, ed io a forza di 
ripulirla , avevamo soffocato gli slanci del 
cuore. Le macchine eran guaste per due ec- 
cessi contrari. Ma alcune vicende che parvero 
sinistre , le hanno invece rimesse a modo , 
onde il cuore ha potuto vincerla sull’ educa- % 
zione e i pregiudizi di questa.... 

Aug. Ambedue poi avete avuto occasione di sti- 
marvi o di sprezzarvi meno .... ed ora ve la 
potete intendere a meraviglia per mezzo d’una 
fanciulla fatta a posta per congiungere un 
cuore ed un'educazione perfetta.... 

Luisa ( a Mattia) Bisogna dunque vincersi e 
godere della gioia di perdonare e d'essere 
perdonati.... 

Erm. {a Mattia ) E non avete bisogno d’un po’ 
di farmaco alla vostra piaga? 

Aug. ( a Mattici) Olio alla macchina, olio ! 

Giulia {a Mattia ) E non avete udito la voce 
di mia madre? ( Tutti circondano Mattia ) 

Mat. {dopo di aver resistito , si risolve) Eh 
Ciampi, commedie. Voi. H. 6 
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basta, basta! Sia come volete. ( Congiunge le 
destre di Giulia e di Enrico) Il cielo vi be- 
nedica! ( Analoghi movimenti di lutti ) 

Aug. Bravo, bravo! Adesso poi vi sono due altri 
penitenti, ed io li condurrò qui, ma senza la 
corda al collo. ( Va verso la sinistra e dietro 
il casino) Signora Ortensia, mostrate il vostro 
viso patetico.... 

Mat. {presto) No, no. {Augusto sì ferma) Non 
la voglio vedere. Mi lia fatto far male per 
troppo tempo. Ella andrà presso i suoi pa- 
renti.... ma per ora non posso perdonarle.... 

Aug. Peggio per lei! Io non entro ne’ giudizi 
W matrimoniali. Ma Vincenzino verrà.... (Entra 
per poco nella scena e ritorna guidando per 
mano Vincenzino) 

SCENA ULTIMA. 

YSeicciizìiio e Eletta. 

Aug. Ecco questo bel tomo, che giura di vo- 
lersi fin d’ora ubriacare più spesso per dire 
più spesso la verità. 

Mat. {prendendo per le orecchie Vincenzino) 
Sarai buono d’ora innanzi? Ti darò un cen- 
tinaio di lire purché non mi ti faccia più ve- 
dere. {Lo lascia ) 

Yin. Bastava anche meno. 

Luisa {a Giulia) Ed ora io ti saluto.... Mio pa- 
dre mi porta finalmente a viaggiare. 
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